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O  V  E  R  o 

LA  COSTANZA  ESPVGNATA* 

*  •  ;  . 

Opera  Regia  Tragicomica, 
DI  GIROLAMO  GAROPOLL 
Ajrilìuìfh?ifs.&  Eccelientifs.Sig. 
IL  SIGNOR. 


D.  FRANCESCO 

.BARBERINO 

DVCA  DI  MONTEROTONDO,&C* 


In  Roma,  Per  Fraifcefco  Moneta.  l66f,  . 

Con  dicerza  de'  Superiori. 

Si  vendono  in  Nauona  da  Carlo  Alfani, 


■> ;  ’ 4'  * 
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ILL.MO  &  ECG.MO  SIG.RE 


Velie  ApiyChe  produf 
fero  lor  mele  nella-* 
bocca  del  fanciullo 
Platone >  e  che  prefa - 
girono  lafapienza-* 
della  quale  doueua  efier  pojfefiore 
quel  diuinijftmo  inge gno^non  man* 
cano  bere  ditarie  ad  accennarci  di 
quanto  fapere  douerà  efier  ricco 
l9  intelletto  di  V .  £.  Come  V hanno 
chiaramente  m  fl rato ,e  nel  Gran - 
de  Vrbano  Vili #  di  felice  me  mo¬ 
ri  a  ^da  cui  non  fi  compofe  opera ,  ne 
fi  operò  cofa  nel  corfo  particolare 
mente  del  fuo  Pontificato  5  che  non 
ifueglìqfie  negli  altrui  petti  la  me¬ 
raviglia  .  E  nel  fuo  Zio  Sig.Card . 
Trancefco  da  i  cui  gefii  ricette^ 
splendore  la  Porpora  >  e  gloria  il 
ìrefente  Secolo .  Non  però/  Pl^to* 
a  »  ne, 


He  y  e  gli  Antenati  di  V,  E./om* 
deuenuti  fàuy  nel  ripofo  ,  e  tra^> 
gli  agi .  Con  lunghe  vigilie  ,  con 
larghi  [fimi  f udori ,  e  con  fatiche. 
non  interrotte  fono  giunti  alla~> 
meta  delle  virtù  defiate  .  Dette. 
faticar  dunque  V.  E •  fe  vuol  ren  - 
derfi  eguale  à  fuoi  Maggiori  .  Ne 
i  libri  s 7  impara  la  fàptenza  5  e7l 
•viuere  Morale}  e  Politi  co ,  che  fono 
parti  di  ejf a  •  I  Sacri  Teologi  ar¬ 
ricchì  fono  la  mefite  delle  cele  Hi 
difciphne  .  1  Poeti  così  Epici ,  come 
Tragici  %  infondono  all'animo 
Virtù  Morali >e  Politiche :  Mentre 
in  e  fi  come  in  li  mpidtjjimofpe  echio 
rapprefen  landofi  le  humane  anio¬ 
ni  :  apprende  d  conofcer  V  huomo  - 
quanto  ahhorrire,ò  quanto  deggia 
imitare  •  Impara  dalla  fentenzay 
e  dallaforza  degli  argomenti,  co¬ 
me  deggia  folle uar fi  dal  parlar 
comune >  e  concluder  bene  il  fuo  di - 
fcorfyper  rendere  attento  ciafche- 

duno> 


dune  y  che  l'afcolta  .E  fi  neUmio 
Ondimene  e  non  fono  quelle  perfet- 
tieni)  che  pojfano  i Bruir  la  à  quan¬ 
to  ho  accennato  ;  confido  pure^che 
noi  tnuerà  dall'  intutto  inutile^ 
quando  per  l ? età  Ufarà  facile  di 
farne  concetto  * 

E  però  qualjifia  l’apprefento  à 
V .  Ecc »  Ne  del  nome  ò  patrocinio 
altrui  deue  ejfere  honorato  il  libro 
di  quell  'Autore  *  che fi  honora  del 
Titolo  di  Secretarlo  dell '  Eccellen¬ 
ti  [fimo  Sig .  Principe  dì  P  eie  Brina 
fuo  Padre ,  e  che  hebbe  fortuna  di 
veder  quel  primo  anno  >  che  entrò 
à  feruire,  fortunata  l  Eccellenti [Ji- 
rna  Cafa  per  l  '  ac  ere f cimento  degli 
Siati  nel  Regno  di  Napoli  .  E\ 
l  '  iBeJJo  mefe  di  Nouembretfh'efcx 
trb  dopo  il  corfo  del  mede/imo  anno 
su  lo  [puntar  del  Sole  gloriofo ,  del 
nafeimento  felice  di  V.  £.  onde  in 
fegno  di  f  inma  dtuotione  compofe 
quefto  fonetto. 


Con 


COn  li  fronte  di  Rofe  efce,  &  Indori 
L'Alba  li  terra,e  gii  precorre  il  Sol» 
Ma  ai  hor,ch’al  Gra  Maffeo  nafce  la  Pro 
A  lei  Pifteffo  Sol  ferue  di  Autori. 

ProIejChe  col  fuò  bei  Palme  inamora. 
Prole  al  cui  nobil  cor  fembra  la  mole 
Stretta  oue  lìede  il  Genitore  ,  e  fuole 
Spader  gP  influffi  di  cleraenxa  ogni  hora.1 

Ma  crefci  ò  degno  Sol,  che  d;altr©  Stato 
T?  afpttta  gfi,d'aItro  dominio  il  pondo 
Douc  per  lunga  ecìjregni  beato  . 

Ma  che  ?  f e  Sol  ni  fei  fereno,  e  biondo 
Di  noui  Poli  il  cardine  V  è  dato  ;  (do. 
Poiché  à  ragione  à  yìì  Sol  lì  deue  vn  Mo 

Refi  a  dunque ,  cheto  le  preghi 
dal  Cielo  quell' adempimento  di  fe¬ 
licitai  che  le  ho  presagito  ne  i  fio- 
pr accennati  verfi>  Mentre  a  V .  £• 
fì  humilifiima  riuerenza . 
QiRoma  j,Nou.x66 

Di  V.  E. 

Humilifs^e  deuotifs.  Ser.obligatifs. 

Girolomo  Garopoli  »' 


Imprimatur  >  fi  vìdtbitur  Reaenn- 
dijf.  P.  Mag.  Sae.  Pai.  Apofì . 


O.  A,  Pacracea.  yicefg. 


^  Min' ,ji  ,,m 


Imprimatur 2 

Fr.  Io:  Dominicus  Leonius  Magi  ié 
Socius  Keuercn4if$,  P.  Mag.  Sae, 
Palati/  Apoft. 


interlocvtori. 


RèSenarte. 

Alimófite  Principe  desinato 
Spofodi  Elemina. 

Elemina  figlia  del  Rè  di  Dama¬ 
sco  deftinatà  Spofa  di  Ali- 
monte  . 

Arfaeio.  „ 

Flerinda  creduta  Sorella  di  Ar- 

facio .  , 

Scuccio  Nano  Paggio  dèi  Re  « 
Raulino  Paggio  di  Elemina  . 
ÓndimareSdiiauo  di  Alimonte 
Gratiano  Bolognefe . 

Cola  Napolitano . 

Palquella  Fiorentina  . 
Diauola. 

La  Scena  fi  finge  in  Aleflandria 

di  Egitto. 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

%  *...  •  -  .  .  •  *  #  i  li  v,.  c  ^  ,  .  ] 

Sdita , 

SCENA  P  R I  M  Ai 

i  '  i 

Flerinda,  A  limole  figlio  del  Ré 
d*Aiefl'andria,&  Arfacio . 


Se  mai  pietà  -nel  l’alme 
ck’Morrali  hcbbe  ità- 
rrouichi  foccor- 
pitì  gentil  Cana- 

licrc,  che  viua . 


Alim.  Giouinerta ,  che  vi  offende  ^ 
chi  vi  coflringe  à  chiedere  aita  ? 

Fler,  Di  qui  s  ò  Signore  non  lungi 
alcuni  mafnadieri  hanno aflalito 
vn  mio  fratello  germano  . 

Alim.  Che  gli  lidia  preCo  aita  . 

.Arf.  Traditori  5  e  cosi  fi  violenta  il 
palio  à  chi  per  li  Tuoi  affari  ca* 
A  mina** 


*  A  T  T  O 
mina?  E  voi  forfè  fere  ancora  di 
quelli,  che  col  nodo  brando  »  qui 
veggio?  / 

Ahm.  Eraquefta  mia  fpada  impu¬ 
gnata  in  vofiro  foccorfo  Caua- 
bere. 

Arf.  Ringratìo  Signore  la  voftràJ 
ccrtefia,  poiché  il  mio  braccio  » 
e  la  giufiitia  deiParmi  m’han  reto 
vincitore  ,e  con  la  morte  di  due 
di  quegli  empi)*  infegnài  gli  altri  à 
non  irritare  chi  attende  folameti- 
te  à  Tuoi  affari .  Onde  con  la  fuga  J 
handato  (campo  allavita. 

Alim.  CauaTiere  Io  pregio  molto  il 
voftro  valore  ,  &  al  fembiante  ! 
nv  a/lembrate  huomo  di  non  or-  | 
dinari;  natali  , 

Arf.  Mà  d’ infelici  *  non  viuendo  al- 
tri  (ere d’io)’ che  dallaruota  della  i 
fortuna  nel  maggior  fondo  fi  ag¬ 
giri  . 

Alim.  Piacciaui  dunque  di  carmi  dij! 
Voi  contezza  .  mà  fece  forfè  iiW 

qualche  parte  ferito? 

Arf-  In  nulla  Signore3mentre  fu  poca 
la  refiftenza  ,  che  P animo  di  tra-M 

di- 


P  RI  M  Oi  ^  i 
dirriento  .macchiaci  togli*  ogni 
forza  ai  braccio  di  chi  coni  batte. 
In  quanto  à  Tape*  la  miafortuna: 
Altro  no  sé  dire  di  me  ftctfb:  che 
'alcuntfà  m e  congiunti  di  (angue, 

|  alla  cui  cuftodia  reftai  dalla  età 
fanciuilefcha  dopo  che  mi  tolfe- 
ró  i  beni  infici iarono  alla  vita  ,  t 
nfia ,  e  di  quella  mia  Sorella  ;  te* 
j  médo,  ch’ale  un  tempo  haue/fimo 
potuto  emendar  la  violenza  à  noi 
I  w  lata,  col  ferro. 

Uim.  Dunque  il  v  offro  camino  non 
ad  altro  fine  è  ine! rizzato  ,  che  à 
(campar  la  vita  da)l'inftdie  de* 
Tutori  ? 

uf.  Non  ad  alerò  Signore,  ne  io  fa* 
prei  crouar  f, ne  ,  che  Ha  di  quello 
migliore. 

Uini  if  cosi  al  certo  :  Ma  fe  con  Io 
(campo  di  quella  vi  fi  apparec* 
chia  vna  forte  felice  ,  farete  per 
i  abbracciarla  ? 

^r(.  A  chi  non  e  in  (ano  piace  Tem¬ 
pre  quello  fiato  effe  di  maggior 
j  follie  uo  al  fa  (Hit  co  . 

Uim.Io  dunque  accomoderò  le  vo- 

A  2  (tre 


'4  ATTO 
fke  fortune  ;  e  voi  >  il  cui  habito 
benché  vile  non  può  coprire  la-» 
nobiltà  dell*  afpetto  «  Donzella 
gratiofa  farete  trattata  in  ma¬ 
niera  appreflo  gran  Principefia  » 
che  renderete  gratie  a  chi  vi  ha 
trauagliaio  fin  bora. 

Fler.Signore  la  mia  fortuna, e  la  mia 
vita  non  può  e0er  feompagniata 
da  quella  à  cui  l’iftcffo  ventre  die¬ 
de  il  Natale. 

Alim.  Anch*  egli  farà  foileuato  ad 
alta  fortuna. 

Fler.  L*  altezza  della  fortuna  ci  ad¬ 
dita  il precipitio  maggiore . 

Alim.  La  fortuna ,  eh’  è  foftentata-» 
dalla  virtù,;  non  teme  caduta. 

Fior.  La  virtù  feo  noie  iuta  è  come  fe 
non  fufle  in  vn’alma .. 

Al.nuComenon  può  il  fuoco  celarli 
fenza  mofirar  gli  effetti  ò  d’ardo¬ 
re,  ò  di  fumojcòsi  no  può  la  virtù 
ftar  rìnchiufa  in  vn  petto,  fenza-» 
moftrar  fegni  di  magnanimo  va- 
lore  .  é 

Arf.  E*1  valor  premiato  fi  fi  toftd 
dell’  inuidiaberfagUo* 

Alim. 


PRIM  O.  5 

Alim.  La  prudéza  del  voftro  difcor- 
fo  m’ inuoglia  maggiormente  ad 
amarui . 

Arf.  E  fe  il  fine  di  chi  ama  non  é  al¬ 
tro  che  il  commodo  deiramato  : 
Vi  prieghiamo  à  lafciarci  nella^ 
noftra  libertà . 

Ali.Contentateui  per  bora  di  feguir 

\  volontariamente  i  configli  di  chi 
può  sforzami  ; 

Arf.  La  noftra  refiftenza  nafce  da  o# 
conofcere  chi  fiete . 

Alim.  Sono  Alimonte  Principe  di 
quella  Città, e  volito  Amico .  , 

Arf.Non  cade  veraamicitia  trà  tan. 
ta  difuguagiianza  di  fiato .  * 

Alim.  L’ amiciua  ò  riceue  gli  eguali, 
ò  effa  li  rende  eguali  :  però  fe  io 
nò  pofiò  fqender  nella  voftra  for¬ 
tuna  ;  fa! irete  voi  nella  mia  . 

Ari.  Magnanimo  penfiero  d*anim0 
grande  9  che  ci  coaftringc  ad  vbi* 
diro. 

Alim.  Seguitemi  dunque  « 

...  . .  • , . ,  .  i* 

I  '4  '  l 

A  j  $CE- 


é  A  T  T  O 

SCJEHA  •S.£.C  ON,D  A, 
Anticamera . 

Ré  Squarto ,  &  Elemina  deftinata^ 
*  Spofa  di  Alimonce  . 

Rè  KT  On  perche  Alimonie  mo¬ 
li  ftri  di  non  amami  do  ne  ce 

s «Voi  iacepedir  i‘  amore  intraprefo 
prudentiftìma  Elemina.  Egli  c 
vero ,  che  fino  à  qtiefìi’  bora  ama 
piale  caccie  $  &  vua  fi. ranche fi  a 
,  cacciata  da  Tuoi  mad ini, che  cen¬ 
to  Principeffe  s  pure  la  volontà 
deirhuomo  non  Uà  Tempre  in  vn 
penderò:  hoggi  ama  quel  che  hie- 
ri  .gli  /piacque  »  &  in  vn  punto 
abhorre  quel  che  i  oni  ni  amie  te  heb* 
bea  grado. 

Etem.  Ai  voflro  maturo  difcorio 
(Ré  gloriofo)  nulla  puòopporfi: 
pure  fapete  quanto  fia  duro  allc-j 
donne  il  diTprezzo  in  amore . 

Ré.  Sì  quel  deprezzo, che  nafce  dalla 
bruttezza  deli*  oggetto . 

Elem. 


PRIMO.  J 

Elem.Vn  fine  infelice  per  qualunque 
cagione  »  fucccda  Tempre  è  infe* 
fico . 

Re.  Il  notvhauer  colpa  «  coglie  ogni 
biafmo  à  chi  viene  Rimato  Inno¬ 
cente  . 

lElem.  Non  fi  coglie  il  do!prc(à  chi) 
benché  innocente  ,  vien  punito 
qual  reo. 

Rè.  Mà  nella  durezza  di  mio  figlio 
Io  non  sò  come  voi  potete  chia¬ 
mami  innocente? 

Eleni.  Se  quella  fua  durezza  è  difetto 
di  natura  ;  non  sò  come  à  me  po¬ 
trete  attribuirne  la  colpa^ 

Rè.  Non  crolla  così  vu  muro  a Mo 
fcofie  dVn  nemico  mócone,  come 
va  petto  giouenile  all*  amorofo 
vezzo  d’vna  Donzella . 

Eleni.  Adefcar  giornanti  cof  guardi 

j  men,  che  temprati  è  d’animo  im¬ 
puro  . 

jilè.Mà  nò  di  chi  fpera  d’efler  Spofa. 

Eiem.  Et  affai  meno  deue  vfar  quelle 
lufinghc  ,  poiché  chi  hà  da  cffer 
inarico  (limerà  Tempre  impudica 
quella  moglie  ,  eh?  con  Cai  mezzi 
A4  sà 


8  A  T  T  O' 
sa  guadagnarli  l’affetto .  ■ 

Ré.  Non  la  [limerà  tale ,  quando  fo- 
lamente  vferà  fecoquei  vefczi  v  : 

Elem.  E  ehi  ei  àfiicura,  eh’  egli  non 
creda,  che  quella  donna  che  sa 
vfar]icon’vno,non  poflà  fernirfe* 
ne  con  vtì’alro . 

Ré.Voi  fete  molto  pronta  à  ribatter 
le  mie  ragioni. 

Elem.  La  difefa  cosi  dell*  honore  m 
come  della  vita  Mofegna  niella 

natura  « 

Ré.  E  la  Natura  iflefTa  infegna  lo 
leggi  d*  amofe tanto  neeeiTarie 
alla  propagar  ione  deirVnftierfo  : 
Però  feruiceui  del  coniglio  di 
lei  per  adefcare  il  mio  fi glio  ad 
amarai. 

Elem.  Sin  hora  non  Tento  in  me  que.  j 
ftó  naturai  moto  di  mence  ;  o 
quando  il  fendili, fi  annulli  pria  la 
medefima  natura,che  Io  con  me» 
z\  tanto  di  me  indegni  compri  vii 
Marito. 

Ré.  Et  vn  Ré  infierire  . 

Elem.  Chi  é  nata  Regina ,  fe  non*! 
sroua  Ré  :  Loia  tale  con  k  fuo 

;:r  ^  '  ;  nozze 


PRIMO.  9 
nozze  ( volta  altro  uè  *) 

Ré*  Difficilmentetiefpugaa  quella 
Rocca»  quando  ali’oftinatione»  ó 
coftanza,  che  fia,  vi  fi  aggiunge  il 
faper  difenderti  da  nemici .  Io 
dunque  nò  porto  guadagnar  pun¬ 
to  delia  volt r a  volontà  #■  "  r. *• j  *" 
Eletn.Non  fi  storza  il  volere  coirle 
dimande  non  lecite . 

Ré*  Decorreremo  di  ciò  a  più  bell* 
agio  ;  Appareechiateui  intanto 
alle  nozze ,  che  fe  non  poffo  eoa* 
umeer  voi;  conuincerò  almeno  il 
mio  tiglio*  ••  ...  , 

Eleni.  Eccomi  vhidiente  à  i  voftri 
cenni* 

■  ?  A  i  O 

SCENA  TERZA, 

Anticamera  * 

Raulino  paggio  di  Eleminia,&  On» 
dimare  ièruo  di  Alimonte. 

Raul*  "ir  y  Eramente  ir  prouerbio  è 
V  crito»pone  le  géme  ina  ti¬ 
zi  alle  betiie  »  chi  offre  ['amore  di 
rA  5  bella 


#0  A  T  T  0 

bella  donna  ad  huomq  d’animo 

krifoluto»  anzli  da  poco 

Ond.  E  pretende  di  ibicare  il  mare 
lenza  uauigli®  »  ò  di  volar  lenza 
penne  chi  ailuoga  i  Tuoi  amori  in 
donna  di  fua  condì  bone  >  troppo 
maggiore . 

Raul.  Ma  fe  tu  corrifpondi  4)1*  infi¬ 
nito  amore  ,  che  E  lem  ini  a  ri  di- 
m olirà,  che  puoi  altroché  fedci* 
tar  la  tua  fortuna  f 

Ond.  Sei  fanciullo  ,  e  però  così  dis¬ 
corri  . 

Raul.  La  prudenza  humana  uó  vien 
partorita  dagli  anni, ma  da  vn’im 
telietco  ben  purgato,  e  viuace  . 

Ond.  I configli  che  han  io  il  precipi- 
tic  di  chi  i'e feg nife e^iion  mainai- 
cono  da  intelletto  purgato  . 

Raul.  E  che?  fei  tu  forfè  i!  primo  , 
che  fei  portato  à  gran  (lato  dall’ 
amore  di  vna  Domif  ? 

O  ii d :  N e  farrei  >  il  foco  n  do  ,  che  i n- 
edera  i  precipiti;  dalfamor  d’vna 
don «a . 

Raul.  Chi  mifura  le  fue  attionb  con 
gdieferapi;  de  i  palla  ti  :  non  dà 

mai 


PRIMO.  ri 

mai  luogo  air  ardire  .  j 

||  Onci,  £  chi  nouj.s'apprpii/^  da  gj*raj? 
crai  danai  fpd'fo  piauge  fetu$a_> 
frutto  la  Tua  mina . 

Raul.  Màqual  ruini  temi  tu  dall*  a- 
mor  d'Eleminaf  Elia  è  Regina  , 
ella  ti  ama  piu,  che  fé  iteli* ,  ella-* 
vuol  efl'er  tua  amica,  nià^on  tan¬ 
ca  fegrecezza,  che  Patria  (  fe  poi!!- 
bilfia)  non  laprà  nulla  %ie  voiiri 
u:,o  iiiibd  a 

Ond.  Eieminaé  donna  ,  e  come  tale 
è  incollante  ;  e'  Regina  »  e  come 
|  tale  é  altiera,  e  di  (pregiarne  >  e  fc 
le  donne  poi  fan  conieruare  i  fe* 
creti  ;  chi  di  quelle  fjà  fparienzadl 
cono  ice  Però  dolciflimp  Ragli¬ 
no  fecali  di  cuore» va  tuo  amico 
lafaadiconEgliarlo,iquellofac- 
to  doue  molto  fi  seme ,  e  nulla  li 
fpera . 

Raul.  Se  ciò  facefli  non  eseguirei  il 
voler  di  mia  Signora.  .  j 

Ond-  Farai  almeno  qualche  e  giu  rio 
pregadoia  ia  mio  nome,  che  fi  di- 
ltogiia  da  tale  impreca. 

Rauh  Sarr ebbe  va*  irritarla  contri 
!  A  ò  la 


ss  A  T  T  O 

vica_>. 

Ond.  Non  può  irritare  altrui  chi  li 

^ttóenfrài  termini  deìì’honeko. 

Raul.  V  n’animo  appalfionato  ititna. 
ingiuria  tutto  qu'eMo,e'he  non  fuc» 
cede  à  i Tuoi  voti . 

Ond.  V  affetto  benché  prano,  noix^ 
può  mai  offufcar  la  ragione. 

Raul.  Sì  nel  petto  d' vn  faggio  :  tni 
noti  d*  vna  Donna  ,  mentre  non  ci 
è  beflia  più  feroce  d’ vna  fermila 
irata. 

Ond.Non  é  merauiglia  dunque  fe  io 
cerco  di  flarne  lontano  « 

Raul.  Lontano  da  vii  regnante  ?  o 
non  fai  quanto  i  Rè  hàno  lunghe 
le  mani  f  w  ‘  ^  * 

Ond.  E  fe  io  hò  da  cadere  nello  fde- 
gno  reale 3iia  meglio effer  torme n- 
taro  con  lode  per  non  commetter 
colpa,  che  effer  punito  con  infa¬ 
mia  per  lì  comincili  misfatti . 

Raul.  In  foinma  dall’ ambasciata , 
qual  rifpofta  riporto  alia  mìa  Si¬ 
gnora? 

Oud.  Che  Io  indoro  come  Regina  ; 
c  la  ferito  fedelmente  >  come  deue 
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va ,  che  è  Schiauo.  ' 

Raul.  Co^ì  dirò  ;  mà  guardaci  della 
l'uà  iti '  ' 

Ond.  ta  ruina  preaifla  s  cade  meaj 
noiófa  foprailcapod’vn’infdice. 

•SC  EN  A  Q_V  ARIA, 

Cola ,  e  Granano. 

C.T  T Eramente  chi  mangia  il  pane 
V  à  tradimento  nella  Corte  dei 
&e  £  Gradano .  Chi  ita  à  fpaffo  £ 
Gradano.  Chi  crepa  di  buon.» 
tempo  £  Gradano, 

Grac.Menri  per  la  gola  furbo  impic¬ 
catone  ,ruffian  becco,  latro  burfa- 
rolo, rubba  ferraioli .  Gradano 
magnia  il  pane  i  tradimento  i  à 
poltrone:  Gradano  Confìggere 
del  Rè,  che  il  Rè  non  fa  ne  più  al¬ 
to, ne  più  bado  di  quelcbc  dico  io* 
che  non  vede  per  altri  occhi ,  che 
per  li  miei,  che  fé  dorme,  fe  beue, 
fe  mangia, vuol  ch’io  veda  il  vino, 
il  pane,  la  carne  ;  e  tu  dici ,  che* 
f smangio  il  pane  à  tradimento  ? 

Cote 
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Coi.  Poche  parole,  e  non  ti  pigliare 
colera  *  che hora celo prouo  ;  di 
à  quanto  hà  che  il  Rd  ci  hà  detto. 
Gradano  difponi  ii  mio  figlio  à 
pigliar  moglie  ,  c  pervadilo  ,  che 
ami  la  Principefla  Elemina  ;  e  tu 
fo  bici, hai  parlato  mai  col  Pren- 
cipe  Alimonie  £ 

Grar.  Così  fuffi  tu  impiccato  bu¬ 
giardo,  com’ io  ci  hò  parlato, l'hò 
pcrfuafo ,  hò  vfaco  tutte  le  figure 
rettori  che  nel  genere  deliberati¬ 
ne:  hò prouato  concludentemen¬ 
te  da  vna  parte  ,  eh’  egli  iti  ogni 
modo  dotila  pigliar  moglie,  con 
entimemi ,  con  iìilogifaii ,  e  con 
induteioni  j  dall’altra  parte  l’hò 
biafmato  la  vitafolitaria,  come 
cagione  di  iterilirà,df  iufecondia, 
di  difoladone  , e  di deftructiono 
del  Mondo. 

Col.  E  con  tante  anci  antimonie,  o 
logifme  non  Thai  potuto  indurre 
à  pigliar  moglie  - 

Crac.  Le  maledette  caccie,  le  retagli 
fcoppiji  i  cani ,  che  tute’  ii  giorno 
loitordifcoao  non  lo  fanno  ba¬ 
dare 


ckf  q  i  pigliar  moglie  . 

ÌCoL  fc  non  ti  difs’  io  ,  che  mangi  il 
pane  à  tradimento  ;  paiole  aliai  , 
e  poco  frutto;  le  parole  vogliono 
dfer  come  i  beccafìèhi  di  quel 
galapt’huomo poche,  e  buone.  Io 
alla  prima  gli. voglio  far  fare  quel 
che  vaglio  io  » 

Grat-.Come  farrai  ?  Infognami,  su 
aJ&.que-fta  è  beila  cofa, eh’ vn'igno- 
rance  iiìfegjnaife  vn  dottore  ,  voj 
MapolicanoKvn.Bolognefe,vh  fpa- 
raccino,vn  Togato  con  pericolo  * 
che  non  riefea  vero  quel  prouer- 
i  bio.t  Cedane  arma  Toga? . 

[Coi  J^gli  dico  piglia  la  Pdncipefla 
|  Tkminaper  moglie  «eifo  mi  fif- 
pondemon  la  voglio, Se  io  replico 
.  pigliane  vn*  .altra  :  Se  elfo  mi  fog- 
giunge,non  la  voglio.  Etiogli 
replico  lafcia  Ilare  !  Se  eifo  la  1*- 
feia  rtasce  :  ò  ben, dico  Io  ;  lafcia-* 
-  filare  -  e  percteeThò  detto^  perche 
voglio  Io  cosi  ;  dunque  ogni  vol- 
|  ta  che  lafcia  ilare  di  pigliar  mo* 
&he  fà  quello  che  voglio  io . 
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tu  Tei  fiiofofo,  tu  fei  fofifta,tù  in¬ 
fornala  fei  vn  brano  dialettico, 
lafcia  fìar  di  pigliar  moglie,dun* 
que  fa  quelche  vuoi  tiì  f  quefto  è 
meglio  del  miraculo  di  Maomet¬ 
to, che  ordinauaai  monti,  che  ve¬ 
ni  fiero  doue  egli  voleua ,  e  perche 
quelli  ftauano  fermi ,  e  fio  andaua 
à  crouarli,con  dire  ch’era  Tifteflb, 
tanto  il  venire  il  monte  da  lui; 
quanto  lui  andare  dai  monte. 

Col  Hot  vedi  mò  ,  che  tu  ancora-» 
confeifi  che  hò  ragione  :  e  confe- 
guentemente,  bifogna  confeflare, 
che  tu  fei  huomo  dilfutile,  echo 
mangi  il  pane  à  tradimento* 

"Grat.Io  mi  auueggio,che  tu  mi  vuoi 
far  dare  $ù  le/urie  ,mi  vuoi  far 
faltar  le  sbarre,mi  vuoi  far  metter 
mano  allarmi. 

Gol.  Mà  lafciamo  ftar  le  bagattelle^ 
torniamo  al  noftro  t  tu  vuoi  la« 
fciare  di  amare  Pafquella,  o  ver¬ 
remo  alle  brutte. 

Grat.  O  qui  hauea  da  cafcar  fatino, 
tu  vuoi  ,che  lafci  Pafquella^Paf-  i 
quell*  eh’  io  1*  ho  amata  tanti  an¬ 
ni^  il 
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|  ni ,  V  ho  feruita,  adorata,  fpefata, 
£mo  r^arpe,calzettc,  gonna, man¬ 
to,!  tutto  quel  che  bi  fogna  al  pie¬ 
de,  alla  gamba  ,  ai  corpo  d*  vna_j> 
donna.  Io  ho  da  lafciar  Pafquel- 
la  per  vn  failitazzo,  per  vno  sbri* 
gio ,  per  vn  che  non  può  mangia¬ 
re  fé  non  gabba  il  compagno  ?  à 
quefto  capo  uon  ti  voglio  rifpon- 
dere,  perche  bifognerebbe  menar 
le  inani,  e  diftrugermezo  mondo. 
Col.Per-che  non  dici  meza  falcicela- 
Ma  fermati  do ue  fuggi  > 

Grati  Io  fuggo, poltrone  ,*  codardo^ 

•  c lo'  aiii ritiro  ad  ordinàza  di  g&t- 
cixi ,  fol  Cannone  ina ozL.  Va  là 
beftia .  {Afferra  Colale /’  introdu¬ 
ce  dentro .) 

Col.  I]  pouer  huomo  è  pazzo,  b i fo¬ 
gna  compatirlo . 

SCENA  QJINTAS 

Ondimare,  e  Pafqueiìa, 

Ond.  TjAfqueila,  amata  dame, 
JL  piu,  che  fe io fufli  parto 
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delle  tue  vifcerje  spìnto  mi  fei  fia¬ 
ta  indiuifibil  compagna  :  e  (quel 
che  di  rado  ad  altri  auuiene,)nelle 
miferie, nelle  agitationi  della  for¬ 
tuna  auuerfa ,  nella  fchiauitudine 
iftefla  nò  m’abbàdoaafti  già  mai  : 
Io  fono  in  vn  Oceano  cempeftofo, 
e  sii  tuo  configlio  non  mi  dimo¬ 
ierà  ,  il  Polo  perche  pofla  tenere  il 
corfo  »  lontane  dalli  fcogli ,  fon 
perduto  ,  fono  inghiottito  dall* 
onde, fon  berfaglio  delle  tépefle. 

-PaLEqual  gra  male  ti  fourafia  peg¬ 
gio  deireifcr  feruo  in  catena  ? 

Qnd.  La  feruitù,cheaffìige  il  corpo, 
nò  è  da  compararli  con  quei  mali 
che  affiigono  l’animo . 

Pafq.  Canchero  al  meglio  ;  diflo 
quello  j  che  vendeua  i  lupi .  Se  ti 
duole  il  corpo  ,  ftai  male  ;  fe  hai 
fafhdio  all'  animo  ,  Hai  peggio  . 
Mà  fi  può  Papere  in  che  nupuo 
trauaglio  lei  caduto  dì  ?  parla? 
fcopri  il  tutto  alla  tuaPafque)la,e 
n  >n  dubitare, chenon  ci  manche¬ 
rò  ne  d'aiuto, ne  di  con-figlioican** 
chao  faria  bella,  che;  ioj che  fo 
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ferititi;  à  tanti  altri  no  haueffi  da 
leruirs  ad  vno  ,  che  ho  alleuato 
come  figlio ,  &  fiora  lo  tengo  più 
cfi’  vn  figlio  medefimo . 

Ondi  a  Principcfla  Elemlna,cfic  frà 
poco  hà  da  dìer  fpofa  del  Princi¬ 
pe  Al i monte  9  e  che  per  quefto  ef¬ 
fetto  dal  fuo  regno  é  venuta  aj 
quella  Corte  è  di  me  fieramente 
acceda  . 

Pafq.  Ohi  mè  figlio  ,  fe  con  fin  ti , 
fiiin  ruina,  fi  non  con  feti  ci,  lei 
nd  precipitìo . 

Op4*  è  irreparabile  ih  mal  * 

che  va'  opprime  ^ 

Pafq.  Finche  non  ci  e1  tolta  l  a  vita  ; 
ogni  male  ha  fico  la  fu  a  me  dicina 

Ond.  E  fi  ciò  non  crede fll;  vorrei  da 
me  flelfo  darmi  la  morte. 

Pafq.  Mà  come  fai,  eh*  ella  ti  ama  ? 

OndRaulino  paggio  e  venuto  da-> 
fua  parte  ,  e  tra  mille  promelfe  di 
fortuna  felice ,  per  indurmi  allo 
fu  e  voglie  ,hÌ4rnfchiato  fafprez- 
za  delle  minacele ,  quando  io  co¬ 
llantemente  niegaffi  . 

Pafq  In  negotio  così  grande  nò  fuoi 

altri 
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altri  fidarli  nella  bocca  dVn  Pag¬ 
gio.  Onde  potrebbe  efler  anco 
voa  partita  che  ci  facciano  i  tuoi 
nemici . 

Ond,  La  Principefla  ha  forfè  quello 
Paggio  fperimentato  fedele, e  pe- 
rò  nò  ha  temuto  di  commettergli 
vn  canto  affare. 

Pafq.  Perhora  io  non  faprei  altro 
configliarti,  che  sfuggire  quanto 
fi  può  il  riceuer  quefte ambascia¬ 
te  e  configliati  col  tempo  :  per- 
hnche  effa  fia  obligata  alla  fedo 
maritale,  che  allhora  hauerà  man¬ 
co  tempo  di  attendere  à  gli  amori 
furtiui . 

Ond.  Mai  non  manca  il  tempo  à  chi 
non  manca  il  penderò  d'  attende¬ 
re  à  i  diletti  del  fenzo , 

Pafq.  E  forfè  l’amore  del  nuouo  fpo* 
fo  caccera  la  fiamma  più  vec¬ 
chia. 

Ond.  i/amor  vecchio  à  fronte  del 
nuouo  é  come  vn  foco  apprefo 
ad  yn’alta  quercia  à  frótc  àqueb* 
losche  fra  cefpugli  lauora « 

Pafq.  L*  occhio  del  marito  la  guar¬ 
derà 
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derà  in  màniera  ,  che  non  potrà 
farei fuo  modo, 

Ond.  E  s*  vn  marito  con  cent’  occhi 
vegghiaffeallacuftodia  della  mo¬ 
glie, potrà  impedirla, che  non  f  jn- 
ganni  ogni  volta  ,  eh’  ella  voglia 
fcapricciarfi  con  altri  f 

Pafq.Per  hora  vfa  la  ricetta  d* allon¬ 
tanarti  da  quella  al  poflIbile,per- 
che  efla  non  vedendoti ,  ò  fi  feor- 
derà  d'amarti ,  ò  manderà  à  chia¬ 
mar  me,  che  le  dia  cji  tc  contezza; 
&  allhora  faprò  pigliare  r  opea- 
fione  di  diflornarla  da  quella  fre- 
nefia  • 

Ond.  11  Ciel  vi  dia  voce  di  farlo ,  & 
io  fra  tanto  no  mi  partirò  da  yo- 
ftri  confegli. 

Pafq.  Comincia  dunque  da  queftaJ 
hora  à  batter  la  ritirata,  che  io 
intanto  ftaro  sù  l’auuifo  per  ab¬ 
bracciar  i’occafione  digjouartì. 

SCENA  SESTA, 
Elemina  ,  e  Pafquella. 

Blem,  T)  AfqnejJa  ,  Pafquella  doni 
X  cosi  di  buon  palio  f 
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Pafq.  Noa  hò  cofà  ,  che  porta  allon¬ 
tanarmi  da  i  voftri  ordini  Signora 
Principertà,  co  mai  andate*  pure  la 
voftra  Pafquella,  che  erta  à  piedi, 
à  cauallo,  di  notte,  di  giorno,  di 
freddo  ,  e  di  caldo  farà  prontiffi- 
raa  à  ferii  irui  *  ; 

Élem.  Non  hò  mai  dubitate»  del  ve¬ 
ltro  affetto,  &  in  vero  la  mia  buo¬ 
na  force  mi  ha  qui  inuiato,poichc 
dando  vn  poco  d’animo  alterata 
non  mi  reca  poco  fòllfeuo  il  ve¬ 
ltro  faggio  difcorfo . 

Pafq.  ( Volta  altrone')  Senza  dubbio 
vorrà  difcorrere  del  fuo  amore* 
E  qual  accidente  hà  potuto  recar¬ 
la  didu.rbo  * 

Elem.ll  difcorfo  facto  poco  prima 
col  Rè  :  11  quale  vedendo  il  Prin¬ 
cipe  fuo  figlio  poco  indiano  alle 
Nozze  ,  e  vorrebbe  eh’  io  tronaffi 
modi  di  perfuaderuelo,  mi  hà  trut¬ 
ta  turbata . 

Pafq.  Quel  Principe  è  tanto  inclina¬ 
to  allocacele  , che  è  imponìbile  , 
che  inclini  ad  altro  *  che.  alle  fiere 
V  affetto  , 

Eleni. 
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I  Elem^iì  però  che  potrà  riprendermi 
fé  /a cor  io  cerco  altro  oggetto  ? 
i  Pafq’/*Itro  è  Signora  il  non  inclina¬ 
re  il  le  nozze  :  altro  è  dopo  la  da» 
ta fede  abhorrirle  .  Quello  e  già» 
uine ,  e  fi  può  dir  fanciullo  anco¬ 
ra  ;  però  non  è  marauiglia  fe  non 
cura  amore  ;  Verrà  il  fuo  tempo* 
che  farà  ferito  in  vn  volger  del 
vollro  ciglio  ,  farà  incatenato  in 
vn  ventilar  del  voftro  crine,  e  farà 
tutto  foco  ad  vn  cocente  fofpiro 
della  voftradolciffima  bocca. 
'Elem.  (  hi  afpetca  il  tempo  vede  pri¬ 
ma  fuggirli  molto  tempo  d’màzi. 
Pafq.  Mà  vede  nella  fuga  di  quello 
molte  cofe,  che  fono  ottime  con- 
figliere  dWalma . 

Elena.  Chi  impara  à  fue  fpefe  ,  ha 
troppo  amarezza  per  la  memoria 
de  (offerti  affanni  . 

IPafq  H  chi  gode  doppo  i  era u agli  hà 
troppo  dolcezza  nella  rimèmbrà- 
zadi  quegli . 

Elem.  In  fomma  io  fen  pentita  d’ef- 
qui  giunta,  ^ 

Pafq.  Nulla  gioiva  il  pentirfì  doppo 
il  fatto,  Elem. 
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Elem.Non  fi  dea  mai  per  fatto  quel 
che  ancor  no  é  cominciato  L  farli  t 


Pafq.  E  cornei  Non  fece  voilfpoh 
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di  Alimonie  i 
Elem.  Per  dfer  fpofa,  e  non  fpofa-> 

( tra fi  ftefia)  N  e  farò  cred’  io  ,  t 

Pafq.  £  perche.. 

Elem.  Perche. altri  penfkri  m’Jn*. 

gombrano  la  mence.  i 

ipafq.  Altro  amore  verrehi  dire  *  ■ 

Elem.  Se  non  altro  am  ore, altro, affet 
to  almeno  men  dolor-o fo  :  Ma  di 
temi  che  fa  il  voftro  Qndi.mare . 
Pftfq.  Quando i  fuoi  Signori  non  g!i:f 
danno  da  fare,  fta  in  odo  . 

Elem*  Appunto  io  deggio  impiegar 
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lo  ad  alcuni  importami  negati;  ,F 


però  inaiatelo 
Eafq.JE  che  può  fornir  tatua  macfU 
vn  yil  feruo  ^ 

Elem.  E  vile  chic  fregiato,  e  noaj 
chi  é  (li mato  da  Prencipi . 
pafq.  La  ftima,che  non  fi  fa  fecondo* 
il  proprio  merito  rie fce  vana, 
fallace  • 

Elem*  Ditegli, chel* hèriferbaco  ad 
alta  ferina.  *  *  \T 

Pafq. 
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>afq.Mà  più  cotto  à  baffi  infortuni;, 
^lem.  Pafquelia  uì  deliri . 

?>afq.  Non  delira  Signora  chi  prefa- 
gifce  il  futuro  . 

’ilem.Ne  fon  vane  le  promette  di  chi 
può  quanto  vuole  ;  Io  vi  ordino 
,  che  faccia  qui  venire  Ondimare  • 
->afq  Ma  à  qual  fine  Signora  . 
dem.  E  troppo  temerario  chi  vuole 
,|  internarli  nella  mente  dei  grandi, 
,[afq.  E  troppo  dà  poco  chi  efegui- 
fce  quelche  può  elfergli  di  mina  . 
ipem.  La  condition  de  foggetti  è  di 
ybidire  à  i  Principi  ancorché  con 
J  la  propria  mina . 

>afq.  Vbidifco  Signora, 

1  lem.  Fra  poco  tempo  l’afpetto  in^ 
j!  quefto  medefimo  luogo  . 
àfq.  Non  ne  preterirà  vn  mométo. 

|  SCEN  A  SETTIMA . 
limonte,  Arfacio,  c'Flerindave- 
il  ilici  da  Città  ,  e  Scuccio  Nano 
Paggio  de  Re. 

litn.  Q  Timo  io  veramente  fortu- 
O  nata  la  noterà  Corte,  che 
B  fia 
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fia  fatta  degna  di  tanti  Hofpiti . 

Arf.  Mà  non  faremo  noi  felici  Si¬ 
gnore  ,  fe  la  fortuna  non  ei  rende 
iftromenti  habili  à  poter  render- 
ni  la  mercede  di  tante  gratiecon 
atti  rileuanti  di  feruitù  deuota ,  e 
fedele  . 

Pier.  O  noi  fortunati  fe  impetriamo 
di  elfer  da  voi  comandati . 

Alim .{Volto  altroue)0  fulmine, che 
mi  hà  ferito  .  La  voftra  fortuna^ 
inclina  ogn’alma  à  feruirui,e  non 
(come  dite)  à  ccmmandarui. 

Fler.  Mia  fortuna  (limo  io  Leder  be-  i 
neficata  dalle  voftre  mani . 

Alim.  (Volto  altroue)  Le  fiamme  mi 
entrano  à  diluuio  nel  petto  .  E 
degno  di  gran  fortuna  chi  sà  ac¬ 
comodarli  alla  fortuna  minore. 

Arf  No  può  chiamarfi  minore  quel- 
la  forte,che  inalza  l’huomo  fopra  I 
la  fua  conditone . 

Alim.  La  voftra  modeftia  non  può 
efier  vinta  di  parole ,  ne  conuinta 
di  benefici}  ; 

Pag.  Sig  Principe,  il  Ré  dimanda 
quello  Caualier  foraftiero . 

Alim» 
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Aliin.  Non  farà  altra  la  rifpofta»che 
i’vbidire  .  Arfacio  fe  vi  conten¬ 
tate  ,  feguite  il  Paggio  doue  il  Ré 
vi  dimanda, che  io  fra  tanto  haurò 
cura  della  Sig.  voftra  Sorella  . 
Arf.  In  miglior  cuflodia  non  potrei 
lafciarla. 

Pag.  Andiamo. 

SCENA  OTTAVA. 

Alimonte,  c  Flerinda. 

Alim.  ■p»  Ortunato  giorno  Signo- 
r  ra,che  ini  ha  cangiato  dal 
|  feguir  le  fiere  à  feruir  le  donzelle, 
anzi  da  vna  fiera  in  viT  huomo. 

1  Felice  voi  che  liete  diuenuta  Cac- 
ciatrice  co*  voftri  lumi  del  Cac¬ 
ciatore  . 

ler.  I  miei  lumi  Signore",  come  fin 
hora  no  hanno  hauto  altro  dilet¬ 
to,  che  lagrimare  :  Così  hora  non 
hanno  altro  oggetto,che  il  vohro 
merito . 

\lim.  (  V olto  altrout)  Rifpoftavche 
mi  empie  di  fperanza  la  mente* 

B  2  Pier.- 
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Pier.  PeiifietS.che  m’empion  di  ipa- 
irnto  il  core . 

Alim  se  voi  fapefe  la  forza  del  v<>  J 
itro  guat4o,(tf  marcile  troppo  voi 
il  v  l  i  a . 

Fler.  I  beni  dei  Corpo  »  fon  cagione 
d*  humiltà  ad  va’  a?ma  bea  cora-  : 
polla. 

Alim.  Et  i  fauori  d'  vn  Principe  I;  n 
materia  di  giubilo  Èchidi  ragio¬ 
ne  non  é  priuo .  E  voi  non  so  par¬ 
che  nò  dobbiate  rallegrarl  i  qua- 
do  io  fia  per  proteggere  ogni 
vofcro  intereffe . 

Fler.  Gl’  intereffi  d?  vna  Donzella , 
che  poco  brama  hnifcono  toflo^ 

Alim.  Contentatavi  dunque  ,  cho 
brami  io, mentre  in  voi  tal  affetto 
non  regna. 

Fler.  Gli  affetti ,  che  nafcon  dal  vo- 
flro  core  >  non  deuono  reggerli 
dall’ altrui  volere. 

Alim.  Ma  quel  dell’amore  fe  noiu 
termina  in  altrui  3& altri  noncor- 
nfponde,  tofìo  fuanifce. 

Fler.  Non  può  trouarfi  corri fpon* 
dcnza  in  amore  ?  dou’  è  difugua- 

gliaara 


PRIMO.  %9 
glianza  di  flato. 

Ali.  Se  mai  il  Cielo  ò  la  fortuna  mi 
facefle  amante  di  chi  fifia,  prima 
vorrei  fublimarla  à  gran  flato, 
che  chiederle  corrifpondenza  in_> 
amore  . 

Pier.  Sarà  dunque  fortunata  quella 
Donzella  à  cui  fia  tanta  gtacia-i 
ooncefla . 

'Alim.  E  fe  quella  fortuna  fi  offerifse 
à  voi  ;  farefle  per  feguirla  ? 

Fler.  Ne  potendo  vorrei  ;  ne  volen¬ 
do  potrei . 

'JMim.(volto  altroue)0  rifpofla,che 
«li  toglie  ogni  concepita  fperan- 
za .  E  vorrefle  più  tolto  feguir  la 
priuata  fortuna  ,  che  diueniro 
d’ ogni  fortuna  maggiore  * 

Fler.  Non  è  grande  quella  fortuna , 
che  apporta  più  tormento  ,  cho 

gioia. 

Alim.  (volto  altroue)  Bifogna, ch’io 
più  fcoperto  ragioni.  Signora  e 
le  vi  amafle  vn  Principe;  vn  figlio 
di  Re,  Vn’ Alimonie  farefÙ  per 
gradir  canto  amore  <? 

Fler.  Gradirei  qnello  amore, che  n£ 
&  3  fcefle 
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fcefle  da  puro  affetto,e  pudico. 

Alim.  Neffuno  può  amar  la  voftra-* 
bellezza  fenza  fupporre ,  che  fia 
bellezza  celefte,e  neffuno  di  celede 
beltà  s’inamora  séza  effer  pudico. 

Fle.  Di  corrifpoudere  alPamor  rac- 
chiufo  fra  quefti  tendini  non  farò 
ritrofa  già  mai , 

Alim  (  volto  altrove  )  Ho  per  hora 
guadagnato  troppo.  Chi  cerca 
altro  nel  voftro  amore  é  indegno 
d*  effer  gradito  * 

Fler.  E  chi  nel  dimandare  fi  contien 
fra  i  termini  deirhonefto,non  de¬ 
lie  temer  repulfa  *, 

'Alim.  Ritirateui  Signora  nelle  vo- 
ftre  danze,  finche  à  piu  belPaggio 
polliamo  ritrouarci  di  nouo  * 

Fler.Eccomi  pronta  à  i  voftri  cenni. 

Alim.  Partite  ,  ne  feompagnate  dal 
voftroil  mio  affetto . 

scena  nona; 

Ondimare,  e  Pafquella . 

Pnd.  li  la  diletta  Pafquella  la 
iVA  tempefla>checond-m 

fo 
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(o  nuuolo  minaccia  di  fcarricarfi 
è  quali  giunta  al  mio  capo.hò  da 
cimentarmi  con  Eleminia  hò  da 
efcludere  con  chiara  negatiua  le 
fue  dimande ,  hò  da  vederla  hor 
hora  fopra  di  me  furiofa  minac¬ 
ciarmi  la  morte . 

Palq.il  Cielo, e  T  innocenza  ti  aiuti 
dilettiffimofiglio,  che  io  per  me 
altro  non  faprei  configliarti  fé  no 
che  à  guifa  di  buon  fchermitore 
fappia  ripararti  da  i  colpi . 

Ond.  Ma  con  qual  arte . 

Pafq.  Con  quella  del  fingere  ; 

Ond.  Le  finte  affermatiue  appreflo  i 
grandi  riefcon  vere  ;  Mentre  han 
quegli  forza  di  farli  attender  1  ìu 
promefla,e  fe  ti  fcufi  di  hauer  fin. 
gendo  promefio  :  maggiormente 
contro  te  fteflo  V  irriti . 

.^afq.  Moftra  di  non  intender  quel  » 
che  dice  . 

^nd.  E  fe  parla  chiaro  ? 

5affl •  La  terrà  la  modeflia  à  noiL* 
ifcoprirfi  inamorata . 

Dnd.  L  alma  che  é  /limolata  dall* 
amore  vuol  palcfarfi  tofio  nella», 
bocca.  B  4  Pafq. 
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pafq.  Nega  con  modelli  a  . 
Ond.Ogni  negatiua  offende  l'aman* 
te,ò  modella!  o  rifoUita.che  fa. 
Pafq.  Dimoftrati  impotente  à  fer- 
uirla. 

Ond.Sarrebbe  quanto  dimoftratmi 

"  dinoneflèr  vn’huomo. 

SCENA  DECIMA. 


flemma  >  Ondimare  ,  ePafquella . 


fieni  piace  Ondimare,  chi 


fece  flato  pronto  adii] 

vbidirmi .  j 

Ond.  L’vbedire  à  i  Grandi  non  e 
virtù,  mà  neceffità  nel  foggetto. 
Eie  in.  Chi  dunque  per  neceffità  vbi-j 
'  difce ,  col  pericolo  del  fuo  capo 
nega  di  vbidire  .  Pafquella  quai  ] 
configli  falutari  hai  dato  al  tue 
Ondimare? 

pafq.  Quegli  ,che  da  lui  fletto  po- , 
irete  hot,  hora  fentire  • 

Elem.  Ritirari  dunque  finche  io  coi 

Ondimare  alquanto  ragioni .  ] 

Pafq.  Mi  ritiro  Signora ,  Ondimari 
1  peata , 
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penza^che  puote  apportarti  ì'vbi- 
diro  . 

Eleni.  E  grande  ardire  Ondi  mare  il 
negare  quelche  altri  da  fe  fieffo 
può  torre . 

Ond.  E  grand'  imprudenza  il  dare 
quel  che  può  apportarci  ineuita^ 
bil  ruina . 

Èlem.  (volta  altroue  )  Ancor  con- 
i  ierua  la  fua  durezza  :  vuò  tentare 
firade  più  lontane  ,  e  più  coperte. 
Ondimare  come  ti  tratta  Ali¬ 
li  monte  t 
Ond.  Da  feruo . 

Elem.  Ma  da  feruo  vtile  ,  e  diletto  ; 
e  però  cred’  io,  che  fopra  ogn’al- 
tro  tt  il  imi . 

Dn  d.  L’ vtile  che  apporta  il  feruoj 
ò  non  vale ,  ò  noi  vede,  ò  noi  cu¬ 
ra  il  Padrone. 

Elem.  Nonmertafedel  feruigio  chi 
!  non  cono fce  fedelmente  eiTer  fer. 

!  uno . 

pnd.  Chi  e'  di  animo  non  vile  ope¬ 
ra  bene ,  benché  fenza  fperanza.9 
di  premio  . 

ilem.Fdice  me  fe  haufs’io  vn  feruo 
;  «le.  R  S  Ond, 
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Onci.  E  felice  ftimarei  me  fleflb  an¬ 
cor  io  fe  canta  PrincipefTa  fufle  di 
me  Signora. 

Eleni.  E  fe  ciò  veramente  brama/fi, 
clic  ti  niegarebbe  d’effer  mio  i 

Ond-  L’  effer  flato  prima  d’altrui . 

Elem.  E  T  effer  feruo  d’ vno  ,  non  ti 
correbbe  i*effer  amico  d’vn’altro, 

Ond.  Quando  lr  altrui  amicitia  ap¬ 
portale  d  ano  à  quegll>  di  cui  fon 
feruo,  non  mi  curo  di  hauerla . 

Elem.  L*  amicitia,  che  e  vera,  e  fon- 
dara  nello  flabil  nodo  dell5  amo» 
re  ;  non  cerca  mai  fe  non  l'vtilo 
dell5  amato» 

Ond.  Mà  fon  rare  hoggi  nel  monda 
amicitie  tali . 

Elem.  E  s5  Io  trouaffi  con  chi  eferci- 
tarla  ;  mi  darrebbe  il  cuore  di 
vfarla  « 

Ond. Non  vi  mancharanovoftri  pa¬ 
ri  con  i  quali  polliate  tanta  virtù 
dimofirare. 

Elem.  E  fe  io  volefli  mofirarla  teco» 

Ond. Doue  none  proportione,  non 
può  effere  armonia  di  vera  ami» 
cicia^i» 


Elem. 
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Elem.  Io  con  alzami  à  fonimi  gradi 
vi  renderò  proporcionaio  al  mio 
affetto. 

Ond.Le  grandezze  non  meritate  fo¬ 
no  cagione  del  precipicio  di  chi 
le  poffiede . 

Elem.  Sogliono  i  Principi  mifurare 
il  merto  de  fudditi ,  e  quegli  ho- 
nori  ,cheeffi  danno  fono  premiò 
di  vera  virtù  . 

Ond.Mà  fuole  anco  vn  cor  téperato 
abhorrir  le  mondane  grandezze  . 

Eiem.  Mà  fuole  anco  dono  rifiutato* 
irritar  l’animo  del  datore  _ 

:  Ond.Cade  più  leggiera  quel  Pira  v 
che  vien  contro  chi  hà  rifiutato 
quelche  non  merta,  che  contro  di 
quello  >  che  prende  più  di  quello  s 
che  lice. 

Elem.  Sentir  baiamente  di  fe  fleffor 
è  virtù  ,  che  nafee  d*  animo  beiu* 
comporto  ;  Però  io  mi  dò  à  cre¬ 
dere»  eh’  in  te  la  feruitù  fia  rtata^ 
grande  occupacrice  della  nobiltà 
de  i  Natali . 

|  Ondo  Le  memorie  de  fuccefli  infelici 
deuono  fepellirfi  nelle  tenebre.» 
deif  oblio.  B  6  Elem. 
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Eleni.  Ondìmare  io  vi  amo ,  ecome 
amica  procurerò  Tempre  ogni 
voflro  vantaggio . 

Ond.  Non  faprei  conofcer  vantag¬ 
gio  maggiore  di  quelche  mi  da¬ 
rebbe  la  quiete  dell’animo  nella-» 
perfeueràza  del  mio  flato  feruile . 

Eleni*  Defìderio  da  Pazzo, 

Ond.  Penderò  da  faggio  • 

EJem  E  chi  difprezza  amor  di  doni 
zeli  a  reale  ? 

.Ond.  Chi  non  è  Ré  :  ma  non  perche 
nonio  Aimi;  mà  perche  la  volon¬ 
tà  di  vn’huomo  moderato  noiu# 
brama  cofa  che  fia  impoffibile  à 
confeguirfì. 

Elem.  E  chi  non  gradifce  amorofo 
afletto? 

Ond. Chiconofce  trai’ herbe  eflfer 
nafcofta  la  ferpe . 

Elem -Dunque  Aimi  a  eh*  io  finga? 
e  che  moAri  damarti  per  appor» 
tarci  ruina  ? 

Ond.  Come  tal  penfiero  non  può 
cadere  in  petto  di  Donzella  reale: 
così  non  può  efler  in  me  cagiona 
difofpcwo.  ^ 

Elem, 
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Eleni.  Ma  perche  dunque  non  voi 
confeffar  d’hauermi  per  amica  £ 

Ond.  Sarei  indegnodelia  vcftra  gra« 
ria  fe  negali!  non  folo  di  confef¬ 
far  ciò,  ma  di  non  profetar  d’ef- 
ferui  amico  vero, e  feruo  fedele . 

Elem.  (volta  altro ue)  Sia.  laudato  il 
Cielo  che  veggio  in  parte  ammol¬ 
lito  quel  cordi  Caffo .  Ma  ecco  il 
Ré  ritiriamoci,  tù  dall’  vna,  &  io 
dall'altra  parte, 

scena  vndecima: 

Ré,  &  Àlimonte. 

Ré  TT  Ormai  dourefte  lafciare  i 
I  l  penfieri  delle  caccie  ,  Se 
attendere  à  feruir  la  Principeflkj 
Elemina ,  la  quale  efìéndo  fiata 
raccommandata  in  mia  cura  dal 
Ré  di  Damafco  fuo  Padre  nel  pu¬ 
ro  che  egli  lafciò  la  vita ,  da  mej 
non  deue  edere  abbandonata  ne* 
fuoi  intereffi . 

ft.li.  Le  caccie  Sig.  Padre  fono  efser- 
citij  de  grandiu  matrimoni;  fono 
occuparioni  di  animi  ben  c©m-> 
folli.  Hi 
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Ré.Dunque  voi  vi  dichiarate  d’effer 
d’animo  fconcertato  ì 
Alim.  Nò  ,  ma  immaturo  . 
Ré.Immaturo  per  la  tenerezza  degl1 
anni  ?  Io  noi  credo, perche  già 
fete  in  quell'età  cfce  di  Spofa  ca¬ 
pace,"  Perche  forfè  anco  amoro 
nò  vi  rifcaldi  il  pettofe  quello  icn. 
porta  poco,  perche  col  lungo  cò- 
nerfare  nafce  séza  dubbio  lamore* 
Alim.  Amor  nafce  in  vn  momento  „ 
Ré.  Éche  fapete di  quello  ì 
Alim.  Il  sò  per  proua . 

Ré.  Dunque  fete  diuenuto  amante 
d*  Elemina  ? 

Alim.  ( volta  altro ue )  Amante  di 
Elemina  f*  Se  diceffi  di  Flerinda* 
Ré.  E  chi  piu  s'afpetta  ? 

Alim.  Parità  di  voleri. 

Rè.Manca  forfè  il  voler  nella  Spofa? 
Alim.  Non  vi  écom'io  bramo  nella 
mia  ;  e  però  non  polfo  chiamarla 
Spofa . 

Ré.  Io  Tho  fentita  ragionar  di  voi 
con  molto  affetto . 

Ali  Felice  me  s’vna  volta  il  sétifslo. 
Re\Le  vcllre  caccie  n  impcdifcono 

di 
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di  Tentalo  ;  come  v’  impedifcono 
amore. 

Alim.  E  fé  amore  m’impedifce  lo 
Caccie  f 

Re'.  Ciò  fin  horanon  fi  vede  . 

Alim.  Anzi  il  Tento  . 

Rè.  E  s’ il  fendte,fi  concludan  dun¬ 
que  le  nozze  . 

Ali.Come  pretto  il  fareijs’io  potetti. 

Rè.  Le  Caccie  non  fanno  ftarui  irò 
voi  Iteflo  .  mi  affligete  con  i  con¬ 
trari)  fenzi  delle  parole,  e  col  vo¬ 
lere,  e  difuolere  in  vn  punto  . 

Alim.  E  fpettò  menointefoj  chi  più 
ragiona  aperto. 

Rè.  O  eh’  io  meno  intenda  ,ò  dio 
meno  fìa  intefo,  fapròpure  dfer 
vbidìto. 

Alim.L’ vbidire  ài  Parenti, è  pro¬ 
prio  de  i  figli  ben  cottumati. 

Rè.  Si  chiami  Elemina,  ch’io  fra 
tanto  me  ne  feendo  al  Giardino. 

Alim.  Il  Rè  vuol  eh*  io  ami  2  &  io 
già  fono  inamorato  :  vuolcho 

I  prenda  Spofa  ;  &  io  la  detto  :  mà 
che  prenda  Elemina  :  hor  qui  farà 

!  il  fragalfo?  pure  quando  conofce- 

10 
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rò  la  diftanza,  che  é  fra  la  bellez¬ 
za  di  Flerinda  ,  e  quella  di  Elemi- 
na,farà  forza  che  ftimi  il  mio  giu- 
f  ^ditio  ,  e  fi  acqueti . 

! 

SCENA  dvodecima; 

I  4  Wmm  :vS'% 

Granano,  Pafquella,e  Cola. 

Grat.  ft  A  che  puoi  defiderar  più 
IVI  Pafquella  t  fei  amata-» 
da  va  Dottor ,  da  va  filofofo  ,  da 
vn  Mediconi  quale  fe  t’ama  ìi  ba¬ 
ila  ,  che  vegga  i’ vrina  fubito  sà 
conofcere  s’  e  febre  Efimera,  Ter¬ 
zana,  Quotidiana ,  fubito  applica 
i  medicamenti  :  perche  applicata 
iuuant,  continuata  fanant  ;  e  con 
vn  recipe,  fi  fà  faltar  nuda  dal  let¬ 
to  ,  e  ti  fi  ballar  con  me  allegra¬ 
mente  cosi,  far  capriole  trinciate) 
falti  mortali ,  il  falco  del  monto¬ 
ne  ,  il  falco  peraria  . 

Pafq.Veraméte  io  fempre  ti  hò  ama. 
to  ,  perche  fei  huomo  di  pocho 
parole,  &  affai  fatti,  come  fon*  io; 
che  ftarò  vn  giorno  intiero  alle 

volte 


PRIMO.  41 
volte,  che  non  dico  meza  parola; 
non  fon  come  quelle  donne  ,  che 
non  badano  à  filare  ,  vanno  per 

10  vicinato',  gracidando,  dicendo 
male  di  quefta,  e  di  quella  vicina: 
alla  becca  mia  sì ,  sì ,  nò,  nò  con 
le  vicine ,  quando  ci  fio  vna  volta 

11  giorno  dal  dopo  pranzo,  finpìie 
venga  la  cena,  e  tutto  quelcheL* 
pofia  fare,  ò  che  bella ^virtù  lo 
fiar  zitto. 

Crat.E  quel  latro  di  Cola,  chehà 
tante  ciarle ,  che  fi  vanta  di  fpar- 
tir  i  catenacci,  e  poi  {parte  vn  lu¬ 
pino  in  quattro  parti  :  perche  no 
lo  cacci  via  ? 

Col  Ah  infame, furbo,  dottor  igno¬ 
rante, mangia  pane  à  tradimento* 
e  così  fi  fanno  li  feruigij  del  Re . 
Venire  à  fobornar  la  mia  PaC- 
quella. 

Grat.  Menti  per  la  gola, che  Pafquel- 
la  fia  tua  :  Pafquella  mi  ama ,  mi 
vuol  bene ,  mi  defidera  ;  fon  fuo 
fpofo. 

Pafq.  Cola  lafcialo  dire,  non  vedi  J 
che  é  imbarbofcito  j  Vedi  mò  fc 
~  Paf- 
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pafquella  è  Tua  ;  Io  voglio  voi 
Cola  ,  che  fece  più  gioitene  ,  fete 
più  deftro  della  perfona  ,  mi  po¬ 
tete  feruir  quando  fon  Tana  ;  ma 
effo  dice  di  volermi  feruirequan- 
do  hò  T  vrina  gialla . 

Col. Senti  Gradano,  fe  tù  nomini 
vn’  altra  volta  Pafquella;  la  vedi 
flà  fpada ,  hor  penza  eh’  à  da  di- 
dentar  roffa  détro  la  voftra  panza. 

Grat.  Che  non  nomini  Pafquella  ? 
Pafquella,  Pafquella,  Pafquella. 

Coi.  Tù  vai  i  caccia  d'vno  che  t*  re¬ 
cida,  màio. 

Grat.Hor  piglia  quefta  correggia  in 
suT  moftaccio  :  guarda  chi  vuole 
vccidere  ì  e  fe  io  ti  tiro  cinquan¬ 
ta  Paragrafi  su’l  moftaccio  non  ti 
faccio  morir  di  paura  ;  Pafquella 
vien  con  me  a#  e  lafcia  ftò  furbo 
fallito . 

Col.  Lafcia  ftar  qua  Pafquella . 

Pafq.  Lafciatemi,eche  domine  £  mi 
volete  fpartir  per  mezo  £ 

Grat.  Lafcia- 

Col.  Lafcia  tù. 

Pafq»  Hoime  i  bracci  >  lafciatemi . 

Coi. 


Ti 
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boi.  Non  vuoi  lafciar  Gratiano 
matto  ? 

Srat.  Matto  fei  tu  . 

Sol.  Hor  piglia  quefto  pugno  ,  o 
quefto  altro. 

>afq.  Non  fate  all’anticamera  del 
Rè  • 

Srat.  Ah  afTaffino,  aH’anticamera 
del  Rè  mi  hai  dato  col  pugnale  * 
col  pugnale,  fiate  teftimonij  Cri- 
inen  lsefse  Maiefiatis  in  primo  ca¬ 
pite  à  vn  Dottor  par  mio  col  pu¬ 
gnale? 

Sol.  Col  pugno  ;  e  non  col  pugnale.' 

?afq*  Va ,  faluati  Cola ,  che  Gratia¬ 
no  ti  va  à  dar  la  querela . 
ol.  Quefto  è  chiaro;  perche  sò,  che 
fa  la  fpia. 


Il  fine  del  primo  Atto . 
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ATTO  SECONDO 

scena  prima; 

Arfacio,  eFlerinda, 

MI  diceffe, che  nella 
Coree  d’Aleffandria 
non  vi  fia  vn  com¬ 
pendio  delle  gran¬ 
ane,  vn*  effempio  di 
bellezze,  &  vn’Idea  deirhumana 
cort^fia,moflra  di  non  intendere, 1 
ò  di  non  hauer  veduto  nifiima  co« 
fa  fopra  la  terra . 

Pier.  E  qual  cofa  hauete  mirato,  che  ^ 
vi  ha  dato  tanto  diletto  £ 

Arf.  Vn  Re  ,  che  contenutoli  fra  i 
termini  della  fua  authorità  ,  norl 
ha  lafciato  parola  ,  donde  io  pò- 
teffifeorgere  vna  volontà  troppo  ì 

ai 
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ài  noflro  bene  inclinata  :  ha  prò» 
meifo  affai,  e  delle  promeffe  (  mi 
dille  )  die  hoggi  appunto  fon  per 

vederle  gli  effetti . 

F.er.  fi  in  me , 

Arf.  F  thes?  fofpirate  per  le  mie  fe- 
•  ic »ra  ,  che  inlìeme  van  con  le  vo- 
rc  congiunte  ? 

FV\  1  principi;  felici ,  fogliono  tal 
bora  hauere  miferabile  il  fine . 
Arf.  1  principi;  ,  che  fon  regolati 
dalla  prudenza  han  Tempre  il  fine 
j  va  forme . 

dr.  Gli  accidenti ,  che  non  dipen¬ 
do»  dal  ino  volere, no  può  i’huo- 
mo  aggiuffarli  à  fuo  modo  • 

Uf.  Mà  può  ben  fchiuarli  à  ftia-j 
polla, 

;ler.  E  fe  ciò  fuffe:  La  condition  dei 
mortali  farebbe  pari  à  quella  do 
|  fommi  Dei  . 

^rf.  Qaefto  vcflro  difeorfo  mi  rie. 

!  fee  d’ intoppo  alle  concepite  fpe- 
j  ranze . 

fhr.  £  perche  non  piu  collo  gli  al-' 
triti  penfìeri. 

irf.  Quali  i  quegli  del  Re  ?  già  mi 

fono 
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fono  fauoreuoli:  quegli  del  Prin¬ 
cipe  :  non  pofiòno  (cred’Io)ciìcr 
contrarii  à  quegli  del  Padre . 

Pier,  (volta  altroue)  Temo  di  dargli 
così  infaufta  nouella  ; 

Arf.  Voi  mi  parete  con  fu  fa  .  Vi  pre¬ 
go  non  mi  tenete  piui  bada . 

Pier.  Godete  quella  prefente  fortu¬ 
na,  ne  curate  di  faper  quello, 
che  può  recami  la  morte . 

Arf.  Tanto  più  mi  inuoglierete  à 
morire  fe  nulla  mi  celate  di  quan¬ 
to  nella  vofira  niente  fi  aggira . 

Pier.  Il  Principe  ,  che  tede  meco  la- 
fciafte  ;  mi  €  è  fcouerto . 

Arf.  Amante  forfè  ? 

Fler.  Così  fufs’io  nata  forda  per  nò 
Pentirlo  . 

Arf.  O  veleno,  che  m’empie  d’ama¬ 
ro  le  gufiate  dolcezze  *  E  Voi^ 

Pier.  O  turbine  ,che  m’ empie  di  te¬ 
nebre  ogni  raggio  di  gioia . 

Arf.  E  dà  voi  con  qual  rifpofla  par- 
tiffi  f 

Fler.  Con  vn  negorìfoluto  :  mà  che 
gioua  il  negare  achi  ftà  in poffa 
di  chi  dimanda  ? 

Arf. 
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Arf.  Se  chi  chiede  non  é  tiranti^;  fi 
ritiene  d’  ottener  con  violènza^ 
quanto  delia . 

Fler.  Le  continue  ,  &  importune  ri* 
chiefte  fono  eguali  alla  violenza  . 

Arf.  Si  raffredda  ogn'alma  nelle  fer¬ 
me  repulfe . 

Fler.  Ma  non  quella  d*  vn’  amante, 
che  riefce  più  vigorofa,doue  tro- 
uapiù  refìftenza . 

Arf.  E  qual  rimedio  haurannodun- 

|  que  1  noftri  mali  ? 

Fler.La  fuga  allontanerà  noi  dai  pe¬ 
ricoli  ,  e’i  Principe  dagli  affanni 
amorofi . 

Arf.  Ailcntanarfi  occultamente  da 
chi  ama  non  riefce  cosi  facile  ad 
vna  Donzella.  CA 

Le  riefce  almenò  con  facilità 
ingannarlo  , 

\rf.Di?;nque  non  ponghiamo  più  in¬ 
dugio  al  noli ro  viaggio  . 

Fler.La  fuga  inconfidcrata  accrefce 

!  i  lacci  al  pie'  di  chi  fugge. 

\rf. E  qual  coniglio  dunque  farà 
migliore? 

:ler.  Il  fuggire  ,  mà  à  luogo ,  e  tem¬ 
po  : 
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po:  &allhora  moflrarri  più  auido 
di  reftare  ,  quando  Tei  per  porti 
gli  fpronì  à i  piedi. 

Arf.  Felice  me ,  fe  la  fortuna  mi  per* 
metterà  di  goder  tanta  fpofa  ,  in 
cui  la  beltà  deli*  animo  non  cede 
à  quella  del  volto  ,  e  ia  prudenza 
nell*  operationi  non  cede  alla  ve* 
nùftà  delle  membra  . 

FI  er.  Quel  fato ,  che  vi  ha  fatto  de¬ 
gno  ,  che  io  inchini  le  voglie  à 
voflri  amori,  vi  farà  ancora  meri* 
teuole  di  godere  il  frutto  di  tante 
fa  righe . 

A rf. Preghiamolo  dunque, che  allon¬ 
tani  da  noi  ogni  finiftro  acciden¬ 
te  :  &  intanto  fenza  indugio  an¬ 
diamo  à  concertar  la  partita  » 

Fler,  Son  pronta  ad  ogni  voftro  vo¬ 
lerò  . 

SCENA  SECONDA. 

Cortile  . 

Cola,e  Scuccio  nano  Paggio  del  Rè. 

Col.  Ice  il  prouerbio  ;  vn  bel 
U  fuggir  tutta  ia  vita  fcam- 

Pa- 
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pa ,  Granano  é  efchia  di  Corre  , 
di  brocco  fé  n’c  andatoàdarla 
querela  ;  che  io  f  habbia  maltrat¬ 
tato  nell’  anticamera  del  Ré:e  fa- 
pece  ,  che  pena  e  quefta  ?  vna  pe¬ 
na  di  niente  ,  d’andar  sù.  le  pofto 
in  Piccardia  ;  borio  mò  voglio 
voltarla  .fi-rada ,  &  in  cambio  di 
Piccardia,  voglio  andareà  Napo¬ 
li  :  ecco  quanto  mobile  mi  crollo. 
Omnia  bona  mea  mecum  porco. 

Scuc.  Cola  ,  il  Rè  ti  comanda  fotco 
pena  della  vita  ,  che  ci  confticui- 
fchi  prigione. 

Col.  Hor  fencite  ,  che  tintinnata  è 

I  quefta.  Scuccio  tù  vuoi  fcherzar 

I  con  me, 

iene.  Do  ne  fon  gli  ordini  del  Rè 
non  fi  ichcrzd . 

Col.  E  Scuccio  mio  bello  lafciami 
andare ,  di ,  che  non  m*  hai  ero* 
uato  ,  e  pigliati  quattro  mofiac** 
cicli  di  Napoli . 

kuc.  O  come  la  difeorri  bene  ;  sa  il 
Rè  >  che  ti  ho  facto  andar  via  ,  o 
m  impicca  in  icao'bio  tuo  per 
quattro  mofiaccioii . 

C 


Col.  Pi- 


Col.  Pigliati  tutta  la  Valice,e  lafcia  |( 
mi  andare . 

Sene.  E  fe  mi  deffi  Napoli  con  tutti! 

i  broccoli  ti  lafciarei  andare  i  < 
Col.Dunq;  hò  d’andar  in  prigione? 
Scuc.  Hai  d*  vbidire  al  Rè  * 

Col.  E  fe  io  non  ci  voleffi  venire, chi  j 
mi  farà  forza  ^com’hò  d’andar’  in 
prigione  fenza  Sbirri  f  mi  pard’ef-4 
fer  diuentato  Polacco,  che  vanne 
liberi  apprelfo  il  boia  à  farfi  im-lt 
piccare .  Fratei  mio:  di  qua  fi  va.  ; 
à  riuederci  à  Napoli . 

Scuc.  Tutte  le  porte  fono  occupato 
dalle  guardie,  e  non  potrai  fuggi- 1 
re  ,  anzi  farai  prefo ,  e  quando  il 
delitto  non  meritaflè  la  morto*  ! 
farai  impiccato  per  la  difubi- 
dienza  • 

Col.  Dunque  è  meglio  che  vada  io  jc 
prigione  i  t 

Sene. E* meglio  all ai. 

Col.  E  tu  mi  aiuterai  appreffo  il  Rèi 
Scuc.  Farò  il  poffibile  • 

Col.  Vedi  di  quietar  Granano,  che 
mi  dia  lapace  . 

Sene.  L’ acqueterò  . 


CoL 
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•Zol  Dì  à  Pufquelia ,  che  mi  venga  à 
!  trouare . 
i^cuc.  Il  dirò  . 

jol.O  Pafquellamia  ti  hó  da  lafcia- 
re  in  poter  di  quel  cane  di  Gra¬ 
nano  f  Di  grana  dì  à  Pafquella  , 
che  non  prattichi  conGratianq 
fé  non  mi  vorrà  veder  morto  • 
cnc.  Farò,  che  non  ci  prattichi . 
và  via. 

poi. lì  Garzon  di  balla  mi  ha  da  dar 
fette  baiochi  ,  digrada  fameli 
dare,  perche  feruiranno  per  paga¬ 
re  il  portello . 

bue.  Tu  non  faitrouar  la  brada-» 
d’ andar  in  prigione  . 
ol.  Sì, eh’  e  la  brada  delThofteria; 
ha  maledetto  chi  la  sà  trouare  ,  e 
chi  1’  hà  trouata  prima  . 

:uc.  Spicciati  :  dammi  la  fpada  . 
òl.  La  fpada  pure  m’ hò  da  feinge- 
re  dal  banco  <?  Ahi  fpada ,  fpada 
cópagnahdelifiìma  de’miei  viag- 
jgi  :  che  m’ hai  fatto  acqui  bar  tan¬ 
te  vittorie  in  Tartaria  ,  in  Trabo- 
bana  ,  in  Trabifonda  ,  in  Troia,  e 
come  t’  hò  da  lafciare  .<?  Ti  bacio 
C  2  fpada 
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fpada  miava!orofa,e  ti  prego, 
che  ti  ricordi  del  tuo  Cola.  E  fc 
mai  per  difgrada  accadere,  ch’io 
mora,  fatti  appendere  ad  vn’  ar¬ 
bore,  come  Trofeo  delle  mio 
vittorie  . 

Scuc.  Ho  paura ,  che  tu  prima  le  fa¬ 
rai  la  ftrada  • 

Col.  E  che  ci  è  paura  ,  che  m’im- 
pichi  ^ 

Scuc.  Se  (lai  tanto  ad  vbidire  ,  ci  è 
paura ,  che  ti  accada  :  perche  fo 
il  Re  manda  ì  vedere  alla  prigio- 
ne,  e  non  ci  fei  :  Ordinerà,che 
no  più  vadi  in  prigione>mà  diret¬ 
to  tramite  (opra  tribus  lignis ,  o 
farai  compagnia  ai  Trofeo  della 
tua  fpada. 

Col*Dici  il  vero  certo^andiamo  via*.t 
vbidiamo  ,  e  che  farà  mai  f 

Scuc.  Ci  s*é  pure  lafciaco  condurre; 
a  riuederciin  Ponte . 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Anticamera  i 
Elemina  fola-»- 

ile,  TJ  OS1  tna!  Donzella  ò  di 
Pi  vile,  ò  di  mediocre,  ò  di 
fuprema  conditone, fu  irrifa  nel¬ 
le  dimande  amorofe  ?  Qual  ama¬ 
te  non  gradi  ò  vn  fofpiro ,  ò  vnj 
detto  pietofo  della  fua  Donna? 
Quando  mai  ha  faettato  amore  » 
belliflìma  fanciulla,  che  non  hab- 
bia ferito  infieme altri,  che  fuffe 
degno  di  feruirla  ?,Jii  adempiati 
fol  meco  conditioni  si  dure.  Io 
fola  fon  deprezzata  di  ehi  deuo 
efler  marito .  Io  fola  nata  Regi¬ 
na,  fono  abhorrita  di  chi  mi  do- 
ucrebbecffer  amante.  Iofolavfo 
i  preghi  per  ammollire  vn  petto: 
vn  petto  ?  e  di  chi  ?  d’ vn  Principe 
forfè  ?  d’vn  Guerriero  gencrofo? 
d  *  vn  Caualiere  virtuofo  ?  Ahi 
troppo  quefto  farebbe  ?  D  *  vn^ 
C  3  Pie. 
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Plebeo,  d’  vii  Vile,  d’vn  Schiauo, 
d’ vn  Senio  fuggiriuo  ;  da  cui  fin 
bora  con  canti  affetti,  altro  non_, 
impetrai ,  che  quel  detto Cho 
profeffa  d’  effermi  amico  vero  ,  e 
feruo  fedele.  Detto  ,  che  Come  è 
pieno  di  fenfl  dubbi  olì ,  cosi  non 
deue  effer  cagione  in  medi  fpera- 
za .  Ma  ecco  ,  che  il  cafo  lo  por* 
ta  fra  miei  piedi ,  tenterò  di  mio- 
uo  ogni  ftrada  per  a defcarlo,  pri¬ 
ma  ,  che  vii  quella  del  rigore . 

SCENA  QJ  ART  a  ' 

Ondimare  ,  &  E1  emina  . 

Ond.  ^  He  duriffimo  inciampo! 

Il  Ciel  m'aiti . 

Elem.Come  fei  flato  vbi diente  nel 
venire  à  trouarmi:  farai  Ondima¬ 
re  cosi  proto  nell*  vbidirmi  $ 

Ond.Non  mi  rimorde  il  petto  d*ha* 
uerui  difubidito  già  mai . 

Eletn.  Mà  qual  ftimi  tù  vhidienza? 

Ond.  L*  effeguire  quegli  ordini,  die 
non  apportan  prcgiudido  né  alla 

tua 
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tua  fama  *  né  ali*  honor  del  mio 
Signore  ,  né  al  debito  di  fede! 
feruo . 

Elem.  Il  corrifpondere  in  amore  à 
bella  Donna  :  Io  da  te  folo  inceli, 

!  che  fia  delitto. 

Ond.  Perche  io  folo  forfè  confide- 
i  ro  quanto  tal  corrifpondenza  lì 
inoltra . 

Elem.  Mà  non  penfi  quanto  tal  du¬ 
rezza  ti  riefce  dannofa . 

Ond.  Da  radice  dolce  non  può  n*. 

fcere  amaro  frutto . 

Elem.  I  delitti  veri,  mà  occulti ,  han 
fembianza  d*  innocenza  - 
©nd.  Da  radice  amara  non  può  na- 
fcer  altro  ,  che  mortifero  frutto  , 
Elem.  Torna  in  te  fielfo  Ondimare  , 
né  fare,  che  beltà  Diuina  nafcon- 

bda  alma  d'inferno  . 

nd.  Non  farei  in  me  fielfo, fe  altra- 
I  mente  adopraffi  . 

Eie.  Ho  troppo  imperio  fopradite. 
Ond.  Mà  non  di  sforzarmi  la  vo¬ 
lontà. 

Eleni.  Pollo  dire  ,  che  fci  vn*  impu¬ 
dico  ? 

C  4 
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Ond.  Ma  non  far ,  che  fi  a  tale . 

E!em.  Vn  traditor  del  tuo  Signore. 

Ond.  Egli  ha  proua  della  mia  fede  . 

Elem.SuegliatiOndimare  dal  letar¬ 
go,  in  cui  giaci . 

Ondali  fonno  è  fpeffo  cagion  di  fa- 
iute  à  chi  l'angue  . 

Elem.Chi  ti  infegna  ad  c fi c r  così 
fpregiante  ? 

Ond, La  fé,chedetio  al  mio  Signore! 

Elem.  Mà-fe  io  non  fono  ancora  fu  a 
fpofa,quai  carico  perca  egli  dalle 
tuie  attieni . 

Ond,  Quel  che  ha  da  effer  frà  poco 
per  facto  fi  fiima  . 

Eleni.  E  s’ io  non  voglio,  che  fegua. 

Ond:  Mancarefie  dalla  proni efia. 

£lem:i  ti.  E  s*  Io  antepongo  il  tuo 
amore, al  fuo  matrimonio^ 

Ond.  Voftra  farebbe  la  vergogna,  e 
mio  il  danno . 

Eie.  E  fe  Io  cambiali!  I  amore  in  al¬ 
trettanto  fdegno  f 

Ond.  Soffrir  per  noneffere  ingiuflo, 
e  patimento  foaue . 

Eleni.  Le  minacci  e  di  mal  futuro  : 
fono  à  guifa  di  foco  finto»  ma  il 

male 
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male  preferite  non  è  difomiglian- 

|  te  dal  vero  foco  • 

Otid .  E  fi  foffre  ancora  con  intrepi¬ 
dezza  il  fuoco  dairalme  gene- 
rofo  • 

Eletn.  Allontanati  da!  mio  cofpec- 
to  Temerario  . 

Ond.  Non  è  temerario  >  chi  fi  ritien 
fri  i  termini  del  fuo  fiato.  ; 

Elem.  Sei  vn  loquace. 

Ond.  Le  rifpofie ,  che  infegnala  ne- 
ceffità  della  difefa,non  fono  indi- 
ciò  di  lingua  loquace . 

Elem.  II  pretender  diconuincere  di 
parole  vn  Principe  apporta  feco 
reiterminio  ,  &  tu  illprouerai 
forfè  pria,  che  feenda  il  Sol  nell’ 
occafo ,  però  togliti  dalla  mia-* 
vifia. 

Ond.  Vbidifco. 

Elem.il  fuparbo  non  ha  voluto  prò- 
uarc  Elemina  pietofa  :  La  proue- 
rà  crudele  ;  La  prouerà  vna  Me¬ 
dea  ,  vna  Circe  ,  vna  Megera ,  vn* 
Aletto . 
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SCENA  Q_V  INTA, 
Alimonie  >  &  Arfacio  - 

Àlim.T  A  bellezza  di  Flerindsu» 
l-i  vofiraforella,  Arfaciohà 
faputo  tirare  à  fe  vii 'al  ma  Reale, 
vn*  alma  tanto  dagli  anioni  lon¬ 
tana:  quanto  piu  vicina  alle  Caq- 
cie  :  Ne  quel  poco  di  durezza , 
che  hà  élla  moftrato  in  corri fpó- 

1  dere  al  mio  volere ,  ha  in  me  ice- 
niato  punto  dal  1  affetto  . 

Àrf.  Principe  generolo  ;  non  può 
donzella  ben  naca  gradir  gii  al¬ 
trui  amori,fenza  tema  d’eilcr  dee- 
ta  impudica. 

Alim.  Quell’  amore,  che  hà  per  ter¬ 
mine  (blamente  ii  .diletto  del  fen- 
fo*apporia  macchiaàch’il  fegue: 
ma  non  quello  ,  che  hà  per  hoae- 
iio  fine  il  matrimonio  . 

Ai  f.  E  quello  fine  ,  come  può  efler 
in  voi  ,che  fiete  già  d’altri  i 

A inn.  Di  chi  ? 

Ari'.  A  quel  che  dianzi  n*  iute  fi  della 

Prin- 
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Principeffa  Elemina  ;  Le  cui  noz¬ 
ze  affretta  il  Ré  vofi ro  Padre,  co¬ 
me  poco  anzi  mi  diffe. 

I  Alim.  Cede  perdente  la  riuerenza-* 
Paterna  alla  potenza  d’amore . 

Àrf.  Ma  cede  la  forza  d’amore  alla^ 
ragion  di  Rato . 

Alim.  La  ragion  di  fiato  vuole,  thè 
vn  Regio  herede  tramandi  il  fan* 
gue  ne  i  pofteri,&  infìeme  la  glo¬ 
riategli  Ani  ,  per  mezo  del  nodo 
maritale  :  mà  che  la  moglie  poi 
fìa  ò  quefia  ,  ò  quella  poco  im¬ 
porta  à  chi  regna . 

Arfé  E  chi  porta  per  dote  vn  Regno 
nondeueetferadogn*  altra  ante» 
pofia  * 

Alim.  Non  a  quella  ,che  ha  perdete 
te  vna  bellezza  infinita  . 

Arf.  E  qual  beltà  regna  in  Flerinda  i 
pouera  abbattuta  dalla  fortuna  , 
e  tradita  da  i  più  congiunti  ? 

Ali.  La  beltà  di  Flerinda  qual  fi  fia , 
mi  hà  pofto  trà  le  fiamme,  la  po- 
uertà  mi  hà  rapito,  gl’  infortuni/ 
m*  han  fiimolato  à  folleuarla  iiu, 
alto  fiato,  &  i  tradimenti  de  i  cò~ 
C  6  giunti 
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giùti  mi  hanmoll'o  à  renderla  ta¬ 
le , che  polla  vendicarli  de  i  torti. 

Arf.  Penfieri  di  Re  magnanimo  ; 
però  io  non  pollò ,  te  noti  conila 
gliarla  ad  abbracciar  così  alto 
fortuna . 

Alim.  Cariffimo  amico  ,  e  quanti 
faranno  gli  oblighfche  femiran- 
no  di  fprone  à  procurami  ogni 
meritata  grandezza . 

Arf  II  poter  ferule  ad  vn  Princi¬ 
pe  voftro  pari,  e'  quanto  può  me¬ 
ritare  vn’ huomo  di  priuata  for¬ 
tuna^. 

Alim.  Adoprateui  dunque  fecon¬ 
do  la  voflra  promelfa  ,  e  non  in- 
uidiate  lai  grandezza  al  voftro 
fanguc . 

Arf.  Farò  »  che  conofciate  quanto 
fiano  in  mei  fatti  maggiori  delle 
parole. 

Alim,  Et  io  quanto  pofìa  riconofce- 
re ,  e  premiare  vn  Principe  gra* 
io  vn  feruigio  d *  ogni  altro  mag¬ 
gioro. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Cortile . 

!  Pafquella  ,  e  Cola  in  Carcere , 

Pafq.  H  I  non  hà  prudenza-* 
Vj  nelle  Tue  arcioni, inciaal» 
pa  calhora  à  i  precipiti; ,  dondo 
non  può  così  collo  leuarfi .  Cola 
hà  volato  caRigare  vn  matto  ,  & 
egli  fi  hà  fatto  conofcere  perhuo» 
ino  lenza  ceruello .  Giocar  di  ma* 
ni  nell’Anticamera  del  Re  ,  e  poi 
farli  cogliere  in  prigione  ?  hà  fau 
to  vn  mal  giorno*  Vuòchimarlo 
per  fentir  da  lui  >  che  penza,ò  che 
fpera  CoJa,CoIa:dornu, beato  te, 
hai  col  piede  sù  la  fcala»  e  dormi? 

Col,  O  Pafquella anima  mia  ,  cho 
buona  nona  mi  portici  qual  fca* 
la  cù  parli  ? 

pafq.  Voglio  dire,  che  quei,  chci 
Ranno  sù  la  Icala  Ranno  in  alto, e 
chi  Rà  in  alto  crede  <1*  elfer  mag* 
giore  degli  altri,  e  però  non  fi  de¬ 
gna  di  parlar  con  tutti,  così  tu 
nomi  degni  di  nfpondermi  ali ^ 
prima,  Co 
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Col.  Mi  era  addormentato  per  Isl> 
rabbia  in  penfare,  che  quel  tradi- 
tor  di  Gradano  è  libero  ,  e  può 
parlare  à  te ,  quando  vuole ,  anzi 
(voglia  il  Cielo  ,  che  tu  non  mi 
facci  qualche  torto  .  ) 

Paf.Non  ti  diffi  io, che  Tempre  ftai  su 
le  bagattelle  2  pigliar  gelofia  di 
mecche  Tempre  hò  abhorritoquel 
Dottor  fciocco.  Hai  torto  di  pen¬ 
sar  quello  di  Pafquella  figlia  di 
Tofano,  Nepote  di  Baccio, e  Pro- 
nepote  di  lacco  »  che  morì  alla-» 
guerra  di  Fiefolc  .  Nonfai,  cho 
s*  io  haueffi  voluto  far  male ,  hora 
hauerei qualche  cofa  di  buono, 
che  non  mi  trouo  .  Il  Podeftà 
di  Mugello  hà  fatto  fortune  per 
hauermi  >  &  io  forbici .  Il  Barri- 
gelio  di  Norcia  hà  cófumato  tut¬ 
to  il  Tuo  a  mandarmi  ambafciate  ; 
E  PaTquella  falda ,  &  hora  tu  mi 
Hai  à dire, che  hai  paura,che  Gra¬ 
dano  non  rni  toglia  Phonore  £ 
Col.  Hai  ragione  Pafquella,  perdo¬ 
nami  ,  la  gelofia  fà  penfare  male , 
e  fà  dir  peggio  $  ma  dimmi  vn_, 

poco 
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poco,  io  quando  vfcirò  di  quello 
profondò  infernale#  e  quàdo  fini' 
rò  di  vedermi  quella  ferrata  $  d*  a- 

.  uanri  i 

Paiq.  Piano  no  e  ancor  fatto  il  prò* 
ce  fio ,  e  fe  proua  >  che  tu  i1  hai  da¬ 
to  coi  pugnale  >  come  hà  efpoflo 
«ella  querela»  vfeirai  ficuro  auanti 
à>maibro  Pai  merino . 

Col.  Ah'  fallario  cane,  dunque  in_j. 
quella  Città  no  fi  troua  Giullitia# 

Paiq  Giuftitia  vai  cercando  co’  No- 
tari #  e  maffime  quando  hanno  pi¬ 
gliato  la  manda,  perche  intendo* 

I  che  gli  hà  dato  non  fo  che  quat¬ 
trini  ,  proueranno  ,  che  i’hai  tira- 
to  con  vna  columbrina,  non  folò* 
che  i’ hai  dato  col  pugnale . 

Col.  E  s*  e  così  io  fono  ìpedito ,  mi 
pollò  metter  li  liiuali ,  per  fare  il 
viaggio  di  Piccardia  à  polla  mia# 

Pafq.  Così  nò  fufle,  com*  io  m*  inva¬ 
gino,  che  farà  . 

Col.  E  Paiquella  mia,  e  s*  io  fono 
impiccato  ,  tu  mi  vuoi  abbando¬ 
nare  # 

Pafq.  Quello  nò  :  voglio  venir  eoa 

to 
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té  fino  alla  forca  • 

Col.  E  poi  doue  mi  lafci  ? 

Pafq.  In  mano  di  Maftro  pahnerino, 
.Col.  Dunque  alla  mia  mina  non  vi  è 
rimedio  ?  Dunque  V infame  Gra¬ 
tino  regnerà»  e  trionferà  di  ve¬ 
dermi  impiccato  fopra  tre  legni  « 
per  trofeo  delie  fue  vittorie  ^  E 
Pafqueila  mia, come  ci  dice  il  core 
d'abbandonarmi  t  non  fai, che  fe 
quelli  guai  accadeffcro  i  té, Io,  Io 
vorrei  morir  per  te»  e  che  farebbe 
gran  cofa  hora ,  che  tu  mi  fàcefli 
quefto  feruicio  à  morir  per  me  f 
Pafq.  Quefto  non  fi  può  fare, perche 
Gradano  non  fi  contenta  • 

Col.  Che  importa  à  Gradano,  cho 
fia  il  collo  mio,  ó  ’1  collo  tuo, che 
penda  da  vna  canape. 

Pafq.  Perche  effo  hà  colera  con  tè  l 
che  T  hai  offefo,  e  vuol  che  tu  pa* 
tifcalapena. 

Col.  E  già  é  di fperata  la  mia  caufa  ^ 
Pafq.  Vn  fol  rimedio  ci  trouo. 

Col  £  Pafqueila  mia  cara  dillo  pre¬ 
fiche  ci  pofla  vedere  Principefta 
diNigropoce» 

Pafq. 
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t^fq.Slperche  tù  pretto  hai  da  cflere 

|  Guardiano  di  Ponte. 

Col.  Apri  la  bocca  d*  oro  »  e  di  pre* 
ilo  il  rimedio  .  „ 

pafq;  Che  la  Principeffa  Elemina  ti 
cercafie  in  gratia  al  Re  • 

Col.  Cerro,ch*  è  rimedio  facile  «  ma 
tù  cì  hai  feruitùper  dimandarle 
queftagratia? 

pafq.  Ce  i\  ho  tanta»  eh*  *0  ipero  / 
che  non  me  la  negherà  . 

Col.  Vi  dunque ,  e  frac comandai ci 
!  il  pouero  Cola  :  e  dille  ,  che  poi 
e  fi  a  comandi  à  mi ,  che  (penderò 

la  vita  per  amor  fuo . 

Pafq.  M  *  incarnino  ,  e  non  ci  perdei 
rò  tempo  . 

Col.  Vi  eh’ il  Cielo  ti  fiapropitio  à 
difpetto  di  quel  barbofeia  imfa» 
me  di  Gratiano . 

SCENA  SETTIMA 
Anticamera . 

Arfacio  ,  e  Flerinda-» . 

......  \^:Wì 

Ari  Vanto  mi  accennale  FI c- 
rinda,  c  tutto  accaduto  ; 
^  Noi 
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euicar  i  latrati  diti 
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Noi  defiofi  di  _ _  U4 

Scilla ,  inciampiamo  nelle  voragi-f 
ni  di  Cariddi .  Alimonte  vi  ama, 
vi  brama  fopra  tutte  le  cofe  dei 
mondo  ,  e  vi  vuol  per  Ifpofa . 

Fler.  E  come  il  fapete  «* 

Arf.  perche  egli  mel  dille  :  e  mi  pre- 
S?  *  c^LIOPoneffi  °gni  mio  ftu- 
dio,  affinché  vi  contentafte  di  ab¬ 
bracciar  fortuna  si  grande  . 

Eler.  Me  infelice  ;  E  qual  farà  di 
ta  nto  male  il  rimedio? 

Arigli  fcguir  la  desinata  fortuna  « 

f  ler  Ma  con  qual  aita . 

Arf.  Con  quella  della  fortuna  mede- 
lìma-i. 

Fkr.  Il  commetter  fe  ftelfo  alla  for¬ 
tuna  è  cofa  più  da  difperato ,  che 
da  prudente, 

Arf.  Et  il  penfare  d*  vfcir  dalle  tem¬ 
pere  feaza  nocchiero  ,  e'  cofa  più 
da  fciocco,  che  da  chi  opera  col 
lume  dell*  intelletto . 

Pier.  Ma  dite  ,  vi  contentate  voi , 
eh’  io  ha  di  Alimonte  f 

Arf.  Cada  prima  il  Cielo  ,  fi  conuer- 
ta  in  nulla  la  machina  di  quello 

mon- 
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londo  ,  eh’  io  ciò  comporti  . 
fler.  Apparecchiamoci  dunque  alla 
fuga . 

^rf.Ogni  picciol  momento  mi  pare 
vn  fecolo  prima  ,  che  ciò  legna . 
hler.Andiamo  à  fpogliarci  di  q-uefti 
panni,  e  ripigliamo  inoltri  più 
fuccinti . 

4rf.  Et  iofieme  co*  panni  lafciamo 
I  ogni  memoria  di  q netto  profano 
luogo . 

S  C  E  N  A  .  O  T  T  A  V  A* 

Granano  a  e  Raulino, 

Grat.  v  T  Edete  mò  >  come  hò  ca- 
V  Rigato  1’  infolenza  di 
quel  furbo  Napolitano.  Con  Gra¬ 
dano  fe  1*  ha  prefa^meglio  per  lui 
non  fulfe  nato  ;  con  Gratiano,che 
hà  ftudiaco  la  legge  Cornelia  do 
ficari/s  ,  la  legge  lulia  de  adulte- 
ri/s  ,  il  trattato  de  homicidi/s  ,  e 
quanto  e  ne  i  Digelti,  nel  Codice, 
nell’  Auchentica,  nell’  Iltituta,che 
tratta  di  caligare  i  latri, graifafll- 

ni. 
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sii ,  i  marioli  ;  Farinaccio  poi  io 
so  à  mena  ditare  dentro#ci  vorrà 
vn  pezzo  à  fcappar  fuora.  Ecia^ 
tanto  io  me  ne  ftò  con  la  mia  Pa- 
fquella  :  ò  PafqueIJa  cara  adeffo  ti 
amo  di  cuore,  che jfei  tutta  miai 
adeffo  godiamo, fgua22Ìamo, ftia- 
nio  allegramente . 

Baul.  £  Gì  ariano, Gradano  trt  fai  i! 
conto  (enzaì’hottc  * 

Grat.  Come  #  che  dici  tu,forfe  non 
mi  riufcirà  tutto  quello  conto# 
anzi  mie  riufcico. 

Baul.  Che  cola  #  hai  da  cffer  vccifoi 

Grat.  £  mattarello ,  mattarello  :  Io 
vccifo  $  e  chi  mi  vuole  vccidere  t 
Cola  difetto  le  ferrate#  me  no 
rido . 

Baul.  Prefio  predo  piangerai  . 

Crat  Ma  digrada  dimmi  quelcho 
fai  # 

BauJ.  Non  sò  altro ,  che  Cola  e% Na¬ 
politano  ,  &  è  fgherro  ,  &  hà  cen¬ 
to  compagni  tutti  peggiodllui, 
èc  io  ho  fentito  ,  quando  parlaua 
con  quattro  farinelli  della  man-* 
dola  dolce ,  e  fi  fono  configliati 
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di  tirarti  vn’archibugiata . 

Grat.  Dunque  è  bene  d’ andarmi  a-# 
faluare  ? 

Raul.  Se  farai  à  tempo,  ogni  cofaj» 
va  bene  . 

Grat.  E' potàbile  >  che  cosi  pretto 
habbiano  trouato  lo  fcoppio ,  le 
palle ,  la  poluere  ,  &  altri  ingre¬ 
dienti  . 

Raul.  E  queftc  cofe  1*  hanno  etti 
pronte  ,  come  voi  hauece  i  vottri 
libri . 

Grat.  E  Raulino  mio  caro  falsami  ? 

Si  tira  vrì  arcbibttgtata  nel  Palco  > 
cioè  dentro . 

Grat.  Ahimè,  ni’ hà colto,  Raulino 
aiuto  ,  aiuto,  fon  ferito  »  foxu, 
morto  .  Raulino  aiuto  . 

Raul.  Non  ti  difs’io  faluati  G tarla¬ 
no,  e  tu  te  la  rideui;doue  lèi  ferito? 

Grat.  Non  sò  mi  Tento  tutto  ferito  t 

i  cerca,  cerca  Raulino  ,  dotte  nruM 

j  colto . 

Raul.  O  poucr’  huomo  .*  quif5 

Grat.  Nò  . 

Raul.  Qua  ì  o  ecco, ecco  dotte  t i  hà 
colto  .  Capi  tra  ci  fono-  rdlate  ie 
palle .  G  rat. 
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Grat.  Ahimè  ,  c  come  faremo  per 
cacciarle^ 

Raul.  C  ’  è  peggio  .  Ci  è  reftaca  an* 
cola  bacchetta . 

Grat.  Non  é  merauiglia>che  mi  fen- 
to  vna  cofa  dura  forco  la  panza. 

Raul.  Qui  òi  vogliono  le  tanaglie,  e 
vogliono  elfer  ben  grandi,  perche 
le  palle  mi  pare, che  fiano  molto 
groffo . 

Grat.  Fatti  imprecare  vn  paro  di 
tanagliole  di  Cauadenti  . 

Raul.  Gauadenti  ?  voglion  efler  di  } 
Ferrato,  e  ben  grolle  ,  e  grandi .  < 

Grat.  Trouale  Raulino  per  vita  tua. 

Raul.  Afpecta  vn  poco  ,  che  bora-» 
torno . 

Grat.  Bifogna ben,  che  ci  afpecci  i  I 
fe  non  polfo  eaminare ,  Ali  Colà  i 
affaffino  ,  à  vn  par  mio  Archibu- 
giate  i  Ahi  Pafquella  ti  vedefsr  9 
almanco  prima,  che  mora ,  che  ti 
potefsi  lafciare  herede  di  tute’ il 

mio  j  ma  con  patto,  che  meni  vita  l 
vedouile,  e  che  non  babbi  di  no-  I 
minar  mai  quel  nome  di  Cola.*  . 
Ah  Raulino  mio  vieni  prefto , 

aiu- 
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aiutami  ,  cacciami  quefto  pefo 
j  dal  Corpo . 

UuhEcco  le  tenaglie, hora  vedremo 
di  cacciar  quelle  palle  ;  (latti  fer¬ 
mo  ,  benché  ti  fentifsi  dolere  vn_# 
poco . 

Grat.  Fa  pure,  ch'io  non  mi  moue- 
|  rò  niente^ . 

laul,  0# poter  del  mondo,  e  fonJ 
grode  :  e  che  cofa  1*  ha  (parata-* 
con  la  Colombina. 

Grat.  Son  libero  adedo. 
fcaul.  A  punto,  c*  è  Y  altra.1 
Grat.  Cacciala  su  predo  i , 
laul.  Ecco,  più  grodà  della  prima  .* 
Grat.  Ah  Raulino  mio  bello  mi  Ten¬ 
to  tutto  alleggerito . 

Laul.  Piano,  che  c*  è  la  bacchetta . 
irat.E  vero  ,  che  mi  lento  ancora-» 
quella  cofa  dura  , 

Laul.  Eccola  :  canchero,è  altro, che 
|  bacchetta^  la  canna  deirArchi. 
bugio  . 

>rat.  Ahimè ,  fà  piano. 

Laul .  Ohguardate,  la  violenzaddla 
poi  nere  ,  hàfatjo  fa!  tare  fino  la-» 
canna  ;  &  è  lunga, e  rigata,e'  can¬ 
na-» 
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na  proprio  di  AfiaiTini ,di  quellcki 
che  tirano  quattro  miglia  i 
ftrada  . 

Grat.  Adeflb  sì ,  che  mi  ferito  tuttjp 
leggiero  :  mi  pollo  leuare  hora 

Raul.  Piano, bifogna  guarir  la  fermi 
afpetta, ch’io  hovna  certa  poi  nere  ( 
c  certeparole,chedico»che  fubitcfc 
ti  farò  leuar  fano,  che  no  voglio 
che  ne  manco  ci  reili  il  fegno. 

Grat,  AhRaulino  caro, e  quanto  fe.fc 
virtuofo .  Se  non  ti  trouaui  tù  i 
quello  cafo  ,  Io  era  fpedito  ;  erti 
morto  . 

flautino  fpargc  vn  poco  di  polvere  n 
e  dice  parole  àfuo  modo . 

Raul.Leuad  sii . 

Grat.  Eccomi  in  piedi ,  ledo  fa  no  i 
dami  quelle  palici  quella  camia:! 
perche  le  voglio  mollrareai  Re'. 


SCENA  NONA 


Rè,  Gradano,  e  Raulino. 


Rè  r  He  ci  è  Gradano  ,  che  di 


bello  vuoi  rn  olirà  rmi  ? 

Grat, 
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f;rat.  (  wghochìato  )  Ah  Giuftiflì- 
t  mo  Monarca;  Giuftitia  chè  fono 
fiato  affannato. 

He'.  E  da  chi  f 

hrat.Daquei  traditcrdi  Cola . 

«  e.  E  che  1  e  fuor  di  prigione  Cola  ? 
;rar.  E*  in  prigione  ii  furbo  . 
ké.  Ma  come  dunque  ha  potuto  a f- 
!  Cffinarfi  f  per  la  ferrata  forfo 
£  ella  Prigione  ? 

Jrat.  Mi  ha  fatto  affaflinare  ;  Dun¬ 
que  mi  hà  aflaflinato  elfo, per  !a_* 
regola  delia  legge;  Qui  per  ali  una 
faci t,  per  fe  ipium  facete  videtur. 
le.  E  in  qual  maniera  ti  hà  afiàffi- 

4  # 

nato  ?  Con  fpada ,  con  lancia^»  > 
confcoppio? 

ferat.  Vn’ archibugatona  ,  e  mi  hà 
ficcato  due  palle  in  corpo  ,  cho 
ci  ha  volute  faftidio  à  leuarlo  . 
Et  ecco  le  palle  *  che  accufano  ii 
delitto  in  genere, 
à.  E  con  che  hà  fparato  quello 
palle  f*  con  colombrina  ,  con  can¬ 
none  ,  con  f agro  ? 

Srat.  Con  queflo  fchoppio  Signore. 
Eccolo;  che  la  violenza  delia  poi- 
D  nere 
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uere  ci  hà  fatto  venire  ancor  la. 
canna .  E  quefta  ancora  m*  era. 
entrata  in  corpo  :  ò  Signore  é  fta 
to  il  maggior  aflaffinio  del  mon 
do ,  vn  pouero  Dottore  con  viisl 
canna  d*  archibugio ,  e  due  pai*  ( 
le  di  quefta  fatta  nel  corpo  ? 

Ré.E  fei  campato  con  tanto  danno; 

Crat.  Raulino  m*  hà  fatto  campare; 
elfo  hà  cacciato  le  palle,  elfo  hi  j 
cacciato  la  canna  da  quefto  cor-  ( 
po ,  &  efto  con  certa  poluere ,  ej 
con  parole  fecrete  m*  hà  non  fole  ] 
guarito,  nià  ancora  fatto, che  non 
ci  fia  rimafto  fegno,  ò  cicatrice. 

Ré.  Raulino  ti  hà  guarito  conlej 
parole }  dunque  Raulino  è  Mago?  j 
dunque  bifogna  abbrugiar  Rau¬ 
lino  ?  Che  dici  tù  Raulino  è  vero, 
quanto  dice  Gradano  ? 

Raul  E*  vero  Signore. 

Ré.  (  volto  altro  ue  )  Mi  vuò  pigliar 
fpaflo  di  quefta  beftia  ;  E  farà  ve¬ 
ro  ancora ,  che  hauerai  la  pena_>, 
che  fogliono  hauere  i  Maghi,che 
farai  brugiato.  jl 

Raul.  Ecco  qua  ,  chi  ferite  huomini  i 
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ì  ingrati,  che  (offre:  io  hò  da  e/lcr 
j  brugiato  perhauer  guarito  Gra¬ 
nano  £  E  tu  Gratiano ,  che  dici  ; 

[non  faceua  bene  i®,  fé  ri  lafciaiu 
morire ,  come  vna  beflia  ? 
rat.  Ah  Sig.  Rèclemendjflimo,non 
brugiace  Raulino  ;  Vfate  la  vo¬ 
lti*.!  benigni.càdn  quello  fatto  egli 
è  innocente. 

è.  Innocente  chiami  tu* va  Mago? 
Grat.  Ah  magnanimo  Signore,  non 
fate  quello  al  pouero  Kaulino. 
Rè.  LaGiuftitia  bifogna,  che  fia~> 
incorrotta:  il  maggior  feruicio  , 
che  gli  pofTa  fare  è  pigliare  vn^> 
cambio  per  parte  fua  • 

Raul.  Mi  contento  Signore  ,  perche 
so,  che  Gratiano,  che  m’ hà  tanto 
obligomorrà  volótieri  inifcam- 
bio  mio . 

Ile'.  E*  vero  Gradano,  che  vuoi  mo¬ 
rire  in  fuo  fcambio  ? 

Grat.  Ci  voglio  ptnfare  vn  poco , 
perche  quella  non  è  parola  di  dir 
cosi  fubito. 

Raul.E  cornetto  hò  da  morir  per  te? 
Grat.Pregheremo  il  Re', eh  e  ti  faccia 
la  grada  D  2  Raul. 
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Raul.  Io  non  ne  voglio  faper  niente,  < 
accetta  tù  il  parrito  di  morir  pei  j 
caufa  mia  >  e  poi  pregalo  à  tua-  , 
polla, 

Grat.  Quello  negotio  d’accettare  dii 
farmi  brugiare  per  altri  ,  nou  mi 
palla  niente  per  la  fancalìa  . 

Ré.  Dunque  Raulino  preparati  a-j 
morire . 

Raul.  Ah  ingrato  Gratiano  ,  cosi 
contracambi/  i  benefìci/ ,  che  ù 
hanno  dato  la  vita  ? 

Grat,  io  non  mi  curano  di  riceuer  la 
vita  per  vederla  poi  brugiata . 

Raul.  E  fé  non  ti  curaui  ,  rimettiti 
come  ftauì  ,  perche  io  voglio 
aprirti  la  ferita,  e  rimetterle  pal¬ 
le  ,  e  la  canna  ai  fuo  luogo  e  così 
tutti  due- morremo  io  dalla  giu» 
Rina,  e  tù  dagli  alfaffini . 

Grat.  E  Raulino  mio  caro  non  mi 
far  quello  torto  ;  Contentati  di 
morir  per  qtiefta  volta,  che  vn’al^ 
tra  volta  poi  io  ti  farò  qualche^ 
feruitio  più  niellante . 

Ré.MàdìGraciano  quefre  palle  fono 
Rate  dentro  queRa  canna  d’archi» 
bugio  $  Grat. 
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Brat.  Al  ficuro  ,  s*  Io  1*  hò  vifte  * 

\è  Mà  come  hano  fatto  ad  entrarci. 
Brat.  Mà  come  hà  fatto  quella  can¬ 
na  luga  luga  ad  efler  entrata  nel 
mio  corpo?  fon  fegreti  della  na- 
j  tura »  ò  di  negromanti  . 

Ré.  H  or  sii  Gradano,  qual  volete^?, 

I  che  faccia  ?  liberar  Cola,  e  Rauli- 
no  infame  >  ò  far  morir  l'vno»  o 
1’  altro  ^ 

Grat.  Sig.  mi  contento,  che  mora 
r  vno  ,  e  Taltro ,  purché  non  fi  li- 
beri  Cola . 

Ré.  Differiamo  la  caufa  voflra  ad 
vn’altra  volta .  Intanto  fi  veda  la 
caufa  di  Cola . 

G  rat.  Sì  Signore  ,  di  quel  furbo  ,  di 
quel  manigoldo  :  fi  veda  Signore 
mora,  mora,  mora . 

SCENA  DECIMA*. 

■ 

Elimina,  e  Pafquella. 

Elem.lllfogna  aiutare  il  pouero 

13  Cola,  e  non  lafelarlo  pe. 
rire  ,accioche  i  feci  nemici  non 
D  3  ne 
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ne  Tentano  allegrezza. 

Pafq.  Altri ,  che  voi  Signora  non-» 
può  aiutarlo  ,  poiché  il  delitto  è 
brutto  i  e  prouato  ,  e  ’1  Ré  ci  {là 
in  colera;  ha  detto  di  voler  farlo 
morire  :  me  mefchina  Te  fuccì  de 
la  morte  di  Cola  ;  Io  non  so  co* 
me  viuere ,  non  sò  qual  vita  farà 
la  mia  ;  Ah  pcuero  cola  Te  vedtffi 
i  pianti  della  tua  Pafquella . 

Eleni.  Non  piangere  Pafquella,  con» 
Telati  >  ch’io  il  voglio  aiutare, 
benché  haueffi  da  confumarci  la 
metà  del  mio  Regno  . 

Pafq.  Se  yoì  pigliarete  la  protettion 
di  Cola,  e  fio  è  faluo:  che  vuol  far 
Gratiano  r  anzi  quando  Tentirà  , 
che  voi  volete,  che  ha  libero,  efib 
fubito  ci  darà  il  confenfo  . 

Eleni.  Porta  quello  foglio  in  mio 
nome  ai  Carceriero  ,  e  digli  >  che 
fubite  mi  mandi  Cola,  percho 
quella  é  la  volontà  del  Ré . 

Pafq.  Sò  ,  die  n’  hauerà  allegrezza-» 
Cola  ,  quando  gli  porterò  quella 
buona  nuoua;im*abhracc  eràjdi- 
ràò  Pafquella  tu  mi  hai  dato  la-» 

vita. 
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|  vita .  Pafquella  quant’  obligo  ti 
porto .  Pafquella  mia ,  fe  non.» 
fuffi  tò,  io  la  vorrei  far  male  :  o 
veramente  s*  io  non  mi  fuffi  pi* 
gliato  tanto  faflidio  ,  e  pregar 
quefta  Signora  Principefla,  nifl'u* 
no  hauerebbe  parlato  per  lui . 
felem.  Horaio  farò  conofcere  al  fu- 
perbo  Ondimare  quanto  può 
Donna  prima  amante ,  e  poi  fde- 
gnata.  Lo  perfeguirò  fin*  alla-» 
morte»  mi  fatierò  del  fuo  fangue, 
darò  le  fue  carni  in  parto  à  gli 
vccelli  del  cielo ,&  alle  fiere  del¬ 
la  terra  .  Amore  ,  fe  ancora  hai 
qualche  radice  nel  mio  cuortj>, 
togliti  pure  da  mé  ;  non  hai  piu 
luogo  ,  doue  è  entrato  io  fdegno  ; 
Deprezzare  vna  Donzella  reale  ? 
vna  che  haueua  pcnfero  di  farlo 
maggior  del  fuo  fato  ,  maggior 
degli  altri  Caualieri ,  fupremo  à 
!  molti  Principi  foprani  ;  e  fopriu* 
ogni  cofa  »  Signor  di  me  fella  ? 
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SCENA  V;  N-  D  E  CI  MA 
Cola,  Fafquelìa, &  Elemina . 

Col.  TjOrtunari  mici  tran  agli  >  fé 
Xper  quegli  hàconofciutò  la 
tua  fede,  mia  dii  etti  film  a  jpaf- 
queìla,  e  quando  mai  potrò  ren¬ 
derti  grane  eguali à  tanti  feruigif; 

Pafq.  Io  hò  fatto  nulla  per  d  rifpec- 
to  alla  volontà  ,  che  hò  di  feruir- 
ti .  Ecco  la  Signora  Priticipeflà, 
che  ci  afpetca  per  darti  la  buona 
nuona. 

Col,  Ogran  Regina  ,  gran  Dea,  che 
hauete  ri  fui  ci  tato  da  morte  in  vi¬ 
ta  vn  pouero  sbattuto  dalla  fer-* 
Cuna,  &  innocente .  E  con  quante 
catene  dobiighi  batiste  allaccia¬ 
to  il  mio  corei 

Eleni.  Stimi  affai  quefto  fauorej 
Cola  ? 

Col.  Vn  fauore  ,  che  mi  libera  dava 
Carcere  fcsro  ,  dalle  mani  d’  vn 
Carceriere  crudele  ,  dal  capeftro 
d’va  Carnefice  fpietato,  vocìo 
V.  Mae- 
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V.  Maeffà,  cìr  io  non  Aimi  affai  I 
lo  ffimo  à  par  della  vita;  ne  pofFo 
compenfarlo  >  fé  non  con  la  vita-» 
medefima . 

Eleni.  Hai  dunque  à  caro  d  *  im. 

!  piegarti  in  qualche  mio  feruigio? 

!  Col.  In  tutto  quello  ,  che  V.  Maeffà 
farà  per  commandarmi . 

IPafq.  Egli  vi  farà  vbidiente  Signora 
Ano  alla  morte:  commandare  pu¬ 
re  ;  che  quando  no’i  voieffe  farc_j» 
farebbe  penffermiodi  farlo  vbi- 
dire  ,  fmo  col  baffone  ;  come 
dire  ;  vna  Signora,  come  voi  non 
hà  daefler  vbidita  t  àdifpettodi 
chi  non  vuole  farà  tutto:  e  voi  nò 
conofcete  Cola,  quàto  é  garbato, 
e  gli  bafta  Taniaio  fapete:  cache¬ 
rò  è  ffatoalle  guerre  di  Fiandra» 
e  n*  hà  fatto  delie  belle ,  e  dellot 
buone  * 

Elem.  Hor  &ù  Pafquella  ri  tirati  inj, 
camera, perche  io  ragioni  alquà-% 
to  fecole  gli  dimandi,comePhan 
trattato  i  Carcerieri- 
Pafq.  Bora  mi  ritiro  Signora  s  bem~ 
che  mal  volontieri  mi  parta  dal 
E>  5  vo** 
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voftro  cofpecto  ,  tanto  fete  beni¬ 
gna  ,  gratiofa,  e  bella  ,  che  certo 
rafie  rubra  te  vna  Dea. 

Eie.  Cola,  (limi  granferuigió  quello 
che  hai  riceuuto  da  me  ? 

Col,  J1  didì,  che  maggiore  non  po¬ 
trei  riceuerne  dagl  i  de  di  Di; . 

Elem.  Hai  penderò  di  rendermene^ 
il  contracambio  t 

Col.  Commandiate  pure ,  che  tutte 
le  forze  di  Gola  diranno  impiega¬ 
te  al  vodroferuigio . 

Eleni.  Giura  di  non  palefare  ad  al¬ 
cuno,  ne  meno  all’  ideila  Pafquel- 
la  quelche  io  fono  per  dirti . 

Col. Giuro  perla  Palude  Stigigu». 
Di;  cuius  iurare  timent,  &  failere 
Numen  .  Giuro  per  l’anima  di 
mio  Padre,  che  terrò  fecmtrquà- 
to  fete  per  dirmi. 

Elem.Ti  confidi  di  togliere  ad  On¬ 
di  mare  la  vita  eh*  io  dono  à  rè  ? 

Col.  Non  volete  altro  di  quedo  ? 
E  quedo  con  canto  riguardo  co¬ 
mandare  ad  vn  Napolitano  ^  che 
2  If affini  vn’huomof’  e  non  fapete, 
che  quell*  arte  lì  fà  in  Napoli  con 
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tata  facilità,  come  inghiottirli  vn  j 
vouo .  Come  volete,che  Tvccida?  j 
Elem.  Portami  la  fua  tefta  . 

Col.  Hora  mi  gli  metto  alle  cofìe;  e 
fubito  che  mi  vien  fatta .  Et  io  :  j 
già  ci  Temo  intefi  ;  afpettatemi  co 
la  tefta  d*  Ondimare  • 

Elem.  Quando  hauerai  ciò  fatto  po¬ 
trai  dirti  beato;  Mauerai  Eiemi* 
na  ©bligata  ;  vna ,  che  potrà  pre¬ 
miarti  ,  e  vorrà  infieme  • 

Col.  Bafta il  premio ,  che  hò  riceuu» 
to  hora  ;  ne  voglio  »  che  vi  feom- 
modiate  per  altro  • 

Eleni.  Hor  su,  fi/  cauto  >  folleciro» 
c  fecreto ,  eh*  io  t’ attenderò  con 
gran  defìderio . 

Col.  Adelfo  m’ inuio .  Ondimare,  e 
doue  ti  vuoi  faluare  dalle  mio 
mani  * 

SCENA  DVODEC1MA, 

Arfacio,  e  FJerinda . 

Àrf.  TJ*  Troppo  vero  Fferindo* 
JCé  che  per  fiate  ,  ne  per  fug- 

P  6  gire 
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•  gire  può  {campar  I*  huomo  il  Tuo 
infelice  delfino  •;  fuggimmo  dalia 
Pania  >  perche  la  durezza  de  no- 
frri  Genitori  ci  conte fe  le  nozze..* 
giungerne»  à  q  corte  d’Alef* 
fandria,  e  credemmo  d’e/Ier  giun¬ 
ti  in  porto  dopò  tante  mi  ferie,  o 
qui  crolliamo  vn’  Oceano  im  men¬ 
to  ,  ck’aflorbifce  ogni  no  (Ir  a  fpe- 
rati  z  a  ,  anzi  vn  fieri  filmo  Leone  , 
che  cerca  di  dinotar  té  noilre  vice. 

Pier.  O  quanto  c* era  meglio  di  viue- 
re  am  and,  benché  fenaa  Speranza- 
di  godere  amore,  che  di  fuggirò 
per  goderlo  ;  mentre ,  chi  talhora 
tro  ppo  brama  pilli  a  oc  tiene. 

Arf.  Torniamo  dunque  alla  noftra-» 
Patria  >  e  contentiamoci  di  rìpro» 
tiare  più  tolto  fa  feuerità  de  i  pi* 
renci ,  che  la  pietà  degli  Eflrani , 
connettendoli  quella  à  lungo  an¬ 
dare  in  pietofo  affetto ,  e  quella 
in  furiofo  difpetto . 

Pier.  Coinè  credo,  che  fuccederebbe 
à  noi  con  V  impudico  . 

Arf.  Anzi  col  profano  Alimonte,chc 
cerca  di  violar  le  leggi  drfl’hofpi- 
talità,  SCE- 


!  Àlimonte,  Affario, e  Flerihd*  • 

Ali.  T?  Doue  Signori  Hofpiti  così 
JLj  all*  improaifo 
Ari.  O  Noi  infelici,  e  chi  potrà  fal¬ 
larci  dai  furor  di  quell*  huomo^ 
iFler.  L’innocenzaamorofa. 

Àlim.É  che  habito  é  quello  Arfacio? 
e  così  rodo  virincrefcono  i  doni 
fatti  da  vn  Principe  liberale-^  ma* 
gnanimo  ì 

ArfXa nollra  fortuna  Signore  faceua 
ricoaofcerci  con  quelle  vellijdìer 
fuor  della  (pera  de  noliri  natali. 
Aliai.  Ma  la  vedrà  ingratitudine  no 
vi  fa  riconofcere  elfer  fuori  d’ogni 
buona  legge  di  cornfpondenza* 
Àrf.  Mà  non  di  quella  d’amore  ,.ap- 
I  predo  il  quale  é  ogni  altra  legge  , 
come  picciola  faceliaapprelìò  ai 
vn  grande  incendio . 

A  lini.  £  non  mi  dicelle  voi,  che  Fle- 
rindaera  vodra  foreila  ? 

Fler.  Se  vi  diceua ,  eh*  era  vna  me- 
„  r--..  dcfr  - 
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defima  vita  con  lui  hauerebbe.1' 
detto  il  vero . 

’Alim.  Chi  cerca  d’ingannare  i  Prin  ] 
cipi ,  accende  il  fuoco  contro  fi! 
fteflo  i  f 

’Arf.  Chi  cerca  di  faluar  il  fuo  hono* 
re,  al  tri  non  inganna . 

Alim.  Se  l’ honor  non  è  altro ,  eh’  il  4 
pofleflb  delle  grandezze ,  non  so 
come  puoifaluarti  nel  difprezzo  F 
di  quelle  f 

’Arf.  11  veròhonore  confine  nel  legi. 
timo  pofiefib  di  Donzella  beiu  : 
naca ,  '  |! 

'Ali-Dunque  è  voftra  fpofa  Flerinda? 

Arf.  £  fpofa, e  vergine  infiemermen- 
tre  la  fperanza  delle  future  nozze, 
in  mè  non  fù  cagione  d’ atto  im¬ 
pudico  . 

'Alim.  £  chi  vi  fofpinfe  à  celarmi  il 
vero  t 

'Arf.  Il  timor  di  non  perder  la  vita 

Alim.  E  voi  Donzella ,  perche  tanto 
hauete  inuidiato  la  voftra  for¬ 
tuna  à  voi  fleffa  ? 

Pier.  Perche  abhprriua  quello  fiato  i 
che  mi  rendeua  difuguale  al  mio 
Spelo.  Aliai. 
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Ali.  E  non  fate  differenza  da  vn  ma¬ 
rito  Rè,  ad  vno,che  non  eccedo 
-1  di  conditione  il  voigar  fiato  do 
!  mortali . 

:ier.  Quella  differenza  io  1*  hò  fatta,- 
per  ritornare  à  quel  che  prima-* 
fceìfi  per  mio  , 

Alili)  E  Jafciar  quello  ,  che  t’ haueua 

dato  la  (erte  f5 

Fkr.  Se  i  doni  di  fortuna  poteffeto 
appagar  l’animo  de  i  mortali, voi 
1  farefle  fopra  gli  altri  felice  . 

Mi  E  chi  crede  ,  eh’  io  non  ha  tglef* 
fkr.  Chi  non  ha  la  mente  adombra-, 
ta dall’ambitione . 

Mim.Già  che  la  dolcezza  non  ha 
j  potuto  tirami  al  mio  volere,  prò- 
uerò  la  ftrada  del  rigore  . 

Pier  O  quanto  fà  più  violenza  la-» 
cortefia ,  che  la  forza  ad  vn*  alma 
gentile  . 

Alim.  O  quanto  riefeon  più  duri  i 
fatti,  che  le  parole  à  chi  è  fogget- 
to  al  morire . 

Arf.  Il  poter  vfeir  d’affanni  colma¬ 
meli  rende  leggiera  la  memoria 
de*  tormenti . 

Alim» 
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iAIim.  Verrete  alle  proue  .  Intante 
non  vi  partite  dal  Palazzo  fette 
pena  del  mio  fdegno.  (parte)  j 

ArfChiftà  in  poter  del  Tirannoafifà 
fuo  feruo  benché  fia  libero , 

Pier.  Bifogna  vbidire ,  &  apparec-  < 
chiarci  à  gran  battaglia  di  nemi¬ 
ca  fortuna  * 

SCENA  D E C I M AQVARTA • 
Cortili . 

Kaulino  3  e  Gradano.' 

Raul.  O  O*  che  fe  il  Ré  non  mi  fa- 
O  ceua  la  grada, Raulino  an¬ 
dana  à  fcaldarfi  alle  fafcine;e  que- 
{ìo  era  il  premio ,  che  ne  riporta¬ 
la  per  hauer  feruito  voi  mefler 
Gratiano  delle  cotiche. 

Grar.  Raulinomio gentile, perdona 
à  Gratiano  tuo ,  che  non  fi  con- 
tentaua  di  morire5perche  conofce 
che  la  morte  é  vna  brutta  cofa~» . 
Perche  i  Filofofi  dicono ,  che  è 
vna  tefoludone  del  compofito . 

•  —  -  ^  Eft 
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Eft  vltirnum  terribilium  ,  è  la  mi¬ 
na  dVn  pouer*  huomo  . 
laul.  Via  su  vi  voglio  perdonare  ,  e 
di  più  vi  voglio  dare  vna  buono 
nuoiia  ,  ma  voglio  la  mancia  . 
3rat.  Se  la  nuoua  farà  buona:  ti  da- 
!  rò  quàti  quattrini  ho  in  Tea  r  Tei  la . 
(Raul .  Cola  e  già  Unto  impiccato  . 
Crac. Impiccato  Cola  ?  ò  felice  Gra* 
i  tiano  :  ò  Pafquella  già  farai  tutta 
iiìia,hcr  fi  che  non  hò  più  gelcha; 
i  md  confò  andato  quello  negotio? 
Raivl.Il  Rè  ha  fatto  vedere  il  precet¬ 
to,  hà  trouato>  che  il  delitto  era 
grauiffimo , e  l’hà  fatto  fpicciar 
fubito . 

[iGrat.  Et  è  impiccato  Cola  ? 

Raul.  Imppiccato.  (volto  altro ue)  0 
che  bella  burla, che  voglio  fargli? 
Crac  O  guarda  >  che  guadagno 
m’ hanno  facto  battere  quei  quat¬ 
tro  fgrugnoni  1  fe  fapeuo  me  no 
pigliaua  quactr* altri.  O  Colo* 
Cola  doue  fei  mò  ? 

Cola  caparifce  col  collo  àguifad'tm - 
piccato,*  gli  va  innanzi  come  fan- 
tafma  >  mojlra  dì  volerlo  affogare. 

Crac, 
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Crac.  E  Radino,  ecco  Cola , aiuta 
mi ,  che  mi  vuol  affogare  ì 
Raul.  Quello  non  é  Cola,  mà  lo  (pi- 
rito  di  Cola  :  voftro  danno, perche  ! 
i'hauete  chiamato^ 

Cra.  Come  hó  da  fare  per  mandarle 

VÌ2U  ? 

Ra.Inginoch?atcui,é  pregatelo  così: 
fantafma  ,  lanca  (ma,  che  di  nocu 
vai ,  lenza  me  ci  venifH ,  e  fenza-j 
ine  te  n  aderaùe  poi  fputate  in  ter¬ 
ra,  che  dio  anderà  via . 

Grat.  Fantafma,  fantafma,  che  dijGi 
notte  vai ,  fenza  me  ci  venifli  ,ej 
fenza  me  te  n*  anderai .  (Jputa  ; 
Ahimè  che  nV  affoga  :  aiutanti 
Radino . 

Raul. E  fpirito  di  Cola,  feCarontcjG 
tifaccia  paffare  à  fai u amento  nel¬ 
la  flia  barca  la  palude  (ligia,  aor 
tormentar  più  Gradano. 

Grat.  Ah  fpirito  gencrofo  del  po 
nero  Cola,  che  m*  era  grand’ami¬ 
co  ,  partiti  da  me ,  che  in  premic 


ti  voglio  facrificare  vn  buffai  otto 
e  nudati  la  carne  à  i  Campi  Elifi; 
accioche  faccia  vn  banchetto. 

Cola 


1 
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I  Cola  parti ,  e  pretto  fparìfce . 

»  rat-  Ahimè  che  m’hà  lafci&to  in- 
»  terizzito  fon  raffreddato  tutto  » 

:  fon  morto  di  paura  :  ma  io  cre¬ 
do  veramente,  che  Zia  1*  iftefTo  Co- 
)  ia  ?  e  che  i!  Boia  non  l’habbia  im¬ 
piccato  bene  t  però  me  ne  voglio 
i  rifentir  col  Re:  Boia  latro  perno 
i  comprare  vna  capezza  buona  ,0 
,  forte  ha  fitoppiato  vn’impicca-» 

.  tura  . 

taul.  E  che  farà  l’anima  di  Cola  . 
i  jrat.  Signor  nò ,  perche  ha  le  mani 
1  troppo  dure  . 

>Uul.  Sì, ma  le  mani  pareuano  à  me, 

i  come  branche  di  Gatto*  Etha^ 
ueua  i  piedi  di  Cauailo  . 

:3rat.E  vero  ,  perche  m’hà  tutto 
.  graffiato,  e  m’hà  dato  vn cal¬ 
li  ciò  ,  che  m’  ha  drop  pi  a  co  vn  gi¬ 
nocchio.  E  come  faremo  Bauli» 
no^  Se  queflo  torna  vn’altravol- 
.1  ta  :  Granano  e  morto  di  paura  . 
)Uul.  Facciamo  così  ;  e  ci  chiarire* 

ii  1  ino  ,  Trouate  vna  pelle  d  Orfo,  e 
jì  met.tete.uela  fopra  le  fpalle  j  e  fo 

quegli  farà  fantafmi,ùibito  sfug¬ 
girà* 
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gira  s  perche  la  pelle  dell’  Orfo  è 
come  quella  del  Tallo  :  quella  dì*P 
fende  contro  il  mal*  occhio  ,  cj 
quella  corro  gli  fpiriti  maligni  ; 
fe  quegli  quando  vi  vede  con  1  a— * 
pelle  fhgge  :  è  fegno  eh*  è  /pirico  | 
maligno  :  fe  non  fugge ,  è  Gola  ..  * 
c*l  boia  non  i’hà  impiccato  bene; 
&  all'hora dategli  vna querela ap 
prelibi!  Rè,  come  ha  pigliato  la 
mancia . 

Grat.  Dici  molto  bene  .  (  qui  t'ab - 
braccia  )  Ah  Raulino  mio  caro,  e 
quanto  fai  tu . 

Raul.  E- per  far  ferii itio  ad  vn’  Anti¬ 
co,  mi  piegherei  fino  al  centro  ,  e 
volarci  fin o  al  polo  . 

Grat.  Ma  vna  cola  ini  dà  fallidio., 
Caminare  perla  Città  vn  Dottai 
par  mio  con  vna  pelle  in  dorfo  . 

Ra.Non  fapete,ehela  necelfità  no  hi 
legge  ;  e  quale  e  peggio3andar  cc 
la  pelle  deli’orfo,ò  ftar  in  pericolc 
d’dìer  ftrezzato  da  vn  fantafmaf 

Grat.  Hai  ragione  ,  mi  veli  irò  an 
cora  d*  vna  pelle  d’  Elefante  fe  bi 
fognalfe  ;  andiamo  à  cercar  quelli 
pelle .  SC£- 
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CENA  DECIM  AQVINTA: 

Ondimare  folo . 

Onditione  Infelice  di  chi  nafce 
k+j  ber  lag’ io  della  fortuna  :  E  chi 
j  mai  afpettò  ruina,  loffri  cafligo  » 
riceué  la  morte  , perche  virtuofa- 
!  niente  habbia  oprato  l  Chi  vide; 
;  mai  riuoltarfi  in  amanffimo  fde- 
jj  gno,  vn’  ardentifiìtijo  amore  :  La 

IPrincipelfa  minaccia  morte  ,  fe  io 
non  confento  :  s’ io  confento  fon 
reo  di  morte.  Che  farai  Ondima- 
j  re,  la  morte  e'  vicina,  é  ineui ubi¬ 
le,  è  certa  *  Qual  di  quelle  ti 
più  grata  ?  Morir  infame  percor- 
5  rer  col  voler  d’EIemina  :  òfglo- 
riofo  per  non  incorrere  à  delitto 
si  enorme  ma  li  mora,  e  li  mora 
con  gloria.  Alimenti  non  hane- 
rai  mai  da  pentirti  d’hauer  per 
ferii o  Ondimare.  Conofcerai  do- 
i  pò  la  mia  morte, di’  io  hebbi  ani¬ 
mo  reale  ,  lotto  habito  fermio, 
i  Incrudelita  pure  Eiemiua  ?  cho 


non 
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non  mi  vedrai  già  mai,  fe  nonJ 
cafto ,  &  inuicto .  Tù  fteffa  cono- 
feerai ,  quando  farò  ombra  gela¬ 
ta, eh*  à  torto  odiarti  vn,  che  amò 
tanto  la  tua  fama ,  e  ii  tuo  hono- 
re, che  non  volfe  machiarlo  norL* 
folo  co  i  fatti ,  mà  ne  pure  corL_» 
minima  querela  di  lamento  ,  ò 
d’accufa .  Cielo  aita  vn*  alma  in¬ 
nocente  » 

SCEN  A  DECIMA  SESTA; 
RéfElemina,  &  Alimonte . 

v&A/r1  riufeirebbe  piùfacilo 
IVI  ferrar  le  fette  bocche  del 
nortro  Nilo  ,  che  aprir  la  ftrada-^ 
alle  voftre  nozze .  Se  T  vno  con- 
fented’alcro  fe  ne  moftra  retrofo; 
Se  l’altro  moftra  d’abbandonar  le 
caccie  per  inchinare  à  gli  amori  ; 
l»alcra  cerca  indugile  nouelle  feu- 
fe.  E  voi  Eleminaqual'altroprc- 
tcfto  potrete  porre  in  campo,  che 
non  reftiate  conuinta  di  non  finir 
appunto  hoggi  le  nozze  t 

Eleni. 


SECONDO;  g$ 

Elcm.  Non  altro  Signore/e  non  che 
l’auuerfa  voJótàdd  voftro  figlio  . 

i  Ré.  E  voi  Alimonte  fete  piu  auuer- 
fo  à  quefto  matrimonio  ? 

Alim.  Dalla  bellezza  d' Elemina  nò 
può  effer  auuerfo  T  animo  di  chi 
hà  da  efier  fuo  fpofo  . 

Ré.  E  perche  dunque  non  fi  conclu¬ 
dono  le  nozze  <? 

Àlim.Chi  Erettolo  fame  te  opera>fpef* 
fo  fi  pente . 

Re.  Non  fi  può  chiamar  frettolofo 
quell’  atto ,  che  nafce  dal  confi* 
glio  di  molti , 

Eleni,  I  configli  di  molti  no  poflono 
inchinare  vn*  animo  libero  à  quel 
fatto, che  naturalméte  abhorre. 

Alim.  Non  é  libero  V  animo >  cho 
ferue  regie  donzelle . 

Eie.  No  fi  crede  d’eflèr  feruita  quella 
donna,  che  fi  vede  fprezzata. 

I Rè.Elemina  mi  parete  in  ciò  troppo 
rifentita  ;  Nella  Corte  d’Aleflan- 
dria  i  Caualieri  non  furon  mai 
fcortefi  con  le  Donzelle. 

Ele.Le  difauéture  d’vji’infeliccjfanno 
rendere  atei  atti  i  fiumi  fe  dell’  ac- 

que 
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que  voìefie  feruirfi . 

Ré.  E  penfiero  corrotto  il  fiippòrr  < 
infelicità,doue  à  tanta  bellezza 
congiunto  in  dote  vn  Regno  po 
derofo ,  e  felice  . 

Ekm.  Ne  quedosne  quella  .  Sono  ir 
pregio  ad  vn’alma  odinata . 
Alim.  Ne  preghi ,  ne  Infìngile  con* 
uincono  Pingratezza  d’vncore  , 
Eleni.  O  ,  fé  mi  falle  lecito  é 
Alim.  O  ,  fe  potefs*  io> 

Ré.  Io  fon  qui  tra  Scilla  ,  e  Carridi  ; 
Ne  sò  tronare  il  corfo  di  quella 
faro.  ragionano,e  cred’io  tra  loro 
s'intendano, &  io  vi  redo  del  ufo. 

( parla  V  ijiejfo  Rè  >  e  dice)  A  li¬ 
mo  te  accingeteli!  per  am’boggi  à 
dar  fìne  à  quello  matrimonio  « 
Eletn.  Non  apportate  più  querel  e  , 
perche  piu  non  vi  bruiranno.  di 
fcufa~> . 

SCENA  DECIMASEITIMA.  -! 
RauliuOvRé,  Aliinonte?&  Elemiua 

R.  X?  C°°ic  é  tondo  di  ceruello 
XÌ  Gradano,  s’  io  glidò  ad  in- 

tea» 
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tendere, che  gli  Afini  volano  ,  eflb 
fi  nafconde  per  paura,  che  non.^ 
(  gliene  calchi  alcuno  adoffo*  Ma 
i  ecco  il  Re'  ? 

Rè.  Che  ci  è  Rau!mo,fei  molto  alle*- 
i:r  grò? 

Raul.  Signore,  e  che  non  riderebbe 

*  delle  fciochezze  di  Gradano  ? 

Rè.  Quali  ? 

Raul.  li  creder  tutto  quello ,  che  gli 
fi  dice . 

;Rè.  E  che  altro  T  hai  foppofto,òltr& 
>  la  palle  ? 

)Rauì.  Gli  ho  dato  ad  incendere,  che 
Cola  fia  fiato  impiccato  per  caufa 

•  fisa  ,  Glid  compaxfo  Cola  dinan, 
i  zi ,  &  hà  creduto  *  che  fia  fpirico 

maligno  .  Gii  ho  detto,  che  fi 
vefia  della  pelle  deli’  Qrfo ,  che  è 
buona  contro  i  fanrafmi ,  &  efib 
:  fé  V  hi  pofia  in  dodo  ,  &  addio 
farà  qui 

Rè.  Voglio  ,  che  ci  ferua  per  pafiar 
T  bore  delle  cure  noiofe , 


E 
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SCENA  DECIMA  OTTAVA 
Gratìauo  ,  &  i  medefimi  • 

G  rat.  >  oh,  oh  adeflo  rocca  1 5 

me  à  far  fuggir  l’orabr. 
di  Colale  mi  comparifce  più  d'a 
uanci,&  io  con  quella  zampa» ( 
d' orfo  >  voglio  fargli  peggio  dei 
rampino  di  Caronte . 

Ré.  Che  rumor  c*c  Granano  £  Chej 
habko  é  quello  ì 

Grat.  Signorequell'aflaffinodi  Co¬ 
la  rni  perfeguitò  viuo,  ne  mi  vuol  j 
lafciar  flar  hora  >  ch'e'  morto  . 

Ré.  E  che  ci  fa  bora ,  eh*  é  morto  ? 

Grat.  M  *  ha  voluto  affogare ,  e  fo  ■ 
Raulino  non  m*  infegnaua  vn-»| 
certo  ineantefmo  ;  fancafma,  che 
di  notte  vai s  io  era  fpedito .  Gra- 
tiano  paffuta  la  Palude  Stigiaj 
Andana  à  farl’Auocato  al  Tribù-  ! 
naie  di  Minos,  di  Eaco,  di  Rada- 
manto  ,  andaua  à  fentir  i  latrati 
del  trifauce  Martino  infernale>an- 
daua  à  veder  Sififo  co  quella  beila 

men- 
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menza  d’ inanzi ,  e  lui  fi  more  di 
i  fame,e  di  fete  ;  Ifione  su  la  ruota. 
Tino  forco  fauuoltoio  ,  e  Pro-* 
meteo  legato  nelle  cauernofe  rupi 
del  monte  Caucafo . 

£é.  Mà  vn  Dottor  tuo  pari  compa- 
|  rire  io  Piazza  con  quella  bella-» 
foprauefte 

Grat.  E  che  {  fon  meglio  io  forfè 
d’Hercole  ,  che  veci fe  il  Cigliai 
dell*  Eriroanto,gi*Augelli  Stemfa- 
lidi;TagIiò  va  corno(Signor  mio) 
al  fiume  Acheloo,  vecife  Gerione 
in  Ifpagna»  ammazzò  Cacco  nel¬ 
la  fpeionca  ,  brugiò  viua  l’ Hidra 
Eruca  con  fette  tede,  &  alla  fine 
vccife  il  Leone  Nemeo  ,  e?per  fua 
gloria  fi  fece  delle  pelle  vna  Co¬ 
pra  ue  ile,*  Anzi  perche  era  troppo 
inamorato  di  Iole,  fe  la  fece  la- 
:  uorar  da  quella  reniina,  che  fe  ne 
I  vojfe  vcftir  lei  :  Onde  il  gran_> 
Tallo  ,  ornamento  ,  lume  ,  e  glo¬ 
ria  della  Poelia  Italiana ,  maraui- 
gìiandofi  d*  Hercole  ,  che  haueffe 
lafciaca  la  pelle  del  Leone  :  Così 
cauta  dolcemente  . 

E  2  Mi- 
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Mirai!  qui  fri  le  Meonie  Ancelle  1 
Fauoleggkr  con  h  conechu  Alcide  £ 

Se  1*  inferno  efpagnn  ^  reffe  le  fteJIe  « 

Hor  torce  il  fufo:  Amor  s’il  guardie  ride 

Mirali  Iole  con  ‘a  deftra  imbelle 

Per  Iicherno  trattar  V  arm;  fiomicide  . 

E  in  dolio  hà  il  cuoio  del  Leon, che  fenibra  ' 
R.uuido  troppo  a  sì  tenere  membaa  . 

Re.  Mà  tu  fei  (icurojchc  la  pelle  dell 
Orfo  fà  fuggire  gli  iprria  :maUgni< . 
Grat.  Mà  Signor  sì  :  Non  hauece.  < 
fentito ,  che  He  reo  le  con  la  pelle 
del  Leone  efpugnò  T  Inferno?*  che 
gran  cofa, ch’io  per  hauer  *a  pelle 
deirOrfo  dia  la  caccia  ad  vho  (pi¬ 
rico  dell’inferno?*  e  fe  e  ho  non  fu- 
ge:é  fegno,che  non  è  flato  impic- 
caco  bene;  e  che  è  corpo  viuo,che  | 
niangia,dorme,  bene  comeBran- 
cadoria  ;però  ex  urne,  prò  rune* 
dò  vna  querela  al  Boia»  che  ha  pi-  j 
gliato  la  mancia  da  Co  la, e  mezzo 
1*  hà  impiccato  ?  e  «lezzo  1*  hi  la¬ 
rdato  vino  „  | 

Ré  Florsù  vedi  va  poco,che  efito  fà 
quell’  ombrale  vieni  da  me,  ch’io 
lì  farò  gi  lift  itia  feuera  ;  Anzi  farò  ; 
di  nucuo  impiccar  l’ombrale  così 

non 
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Sòn  ti  darà  più  faftidio .  Ma  ve- 
rametechi  tihàinfegnatoquefto 
gran  fecreto  della  pelle  delFOrfo? 
Grat.  Eccolo  quì,Raulino;  ò  che  in~ 
gegno  ditiino,  clV  è  quefìo  putto: 

|  Signore, è  peccato, che  no  lo  met¬ 
tiate  fotco  vnMaeitro,che  farebbe 
miracoli;  e  fé  voletc,ch'io gli  flia 
adoflo  ,  gl*  infegnerò  gràmatica  f 
humanità,  rethorica,  logica,  filo- 
fofia,matemacica>e  gli  leggerò  vii 
poco  di  fpera,e  voglio, che  fi  fac¬ 
cia  per itus,  anzi  excellens  in  arte, 
che  non  pofla  morire  per  qualfi- 
uoglia  caufa ,  perche  excellens  in 
arte  non  debet  mori . 

Ré.  Che  dici  tu  Rauiinojvuoi  atten¬ 
dere  fono  la  difciplina  di  Grada- 
Raul.  Ci  attenderò  io*  (no£ 

Ré.  Guardalo  dunque  bene  dall* 
Ombra;  Elemina andiamole  pen- 
fate,  che  Alimonie  non  .hauerà 
altro  à  cuore,che  le  voftre  nozze, 
Elcm.Io  farò  pronta  ad  ogni  voflro 
cenno, 

Alim.  Et  io  non  partirò  dalla  vofira 
vbidienza, 

«  E  3  Raul. 
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RauLEc  io  non  partirò  dalia  guardi  , 
*  di  Grattano - 

«  Crac.  £t  io  non  mancherò  d’ infi 
3  gnarti  come  fi  deue . 

3 

;  SCENA  DECIMANONA 
Pafquella  fola . 

VN  pezzo  fa,  eh*  io  non  veggic 
Ondi mare, 'nò  sò,  che  penfar 
mi, ne  fio  tutta  fottofopra ;  perch< 
la  Principefia  l’hà  minacciato  alla 
vita  ,  &  io  sò  quanto  fono  arrab¬ 
biate  le  donne  j  quando  Ior  vien_j 
contefo  quel  che  defiderano; Noti 
c’  é  Leone  più  fiero>non  Serpe, no 
Drago  della  Libia  più  furio fo  di 
quella  .*  onde  il  pouero  Ondimare. 
ftà  tra  la  padella,  e  la  bracieU  ìoij 
confence  al  fuo amore, non  feno 
può  sbrigar  quando  vuole  ,  bifo- 
gna,che  faccia  à  modo  della  don* 
na,  e  dice  il  prouerbio  $  Tanto  va 
lagatta aH’onto  finche  cilafciale 
zàpe .  Se  Me  può  accorgere,  tl  ma-* 
^0,  che  e'  il  Patrone  ;  e  chi  potrà 
defederà  da  vna  morte  ignomi- 
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hiofaifc  no  fa  à  modo  delllnamò 
rata:  elfa  riuolge  V  affetto  in  ifde- 
gno  Famore  in  crudeltà  ;  e’1  defio 
di  goderlo  »  in  volontà  di  vendi¬ 
carli  :  Ondimare  il  Cielo, che  t*hà 
hauuto  in  cuflodia  fin  da  fanciul* 
lo,ti  guardi  in  quelli  pericoli.  Io 
vò  gire  à  trouarlo  in  ogni  modo# 
fe  doueffi  andare  nell'  Inferno . 

SCENA  VIGESIMA. 
Elemina  fola-*- 

NOn  mi  par  F  hora  di  vedermi 
vendicata  :  Cola  à  quell*  hora 
hauerà  eseguito  i  miei  ordini  ìi 
quell’  hora  ingrato  Ondimare  nò 
farai  più  tuo,nóhaueraipiù  quell* 
ardire  di  negar  le  dolcezze  à  chi 
potea  colmarti  d'amaritudini  ;  di 
negar  di  dar  la  vita  à  chi  poteua 
darti  la  morte;  Togli  il  premio 
della  fedeltà  che  ad  Alimonce  pre- 
ftaui.Ti  (campi  Alimonte  dal  mio 
furore,  dalla  mia  ira,  dalla  inia_, 
rabbia.  Mifera à  che  fon  giunta! 
bramar  la  morte  à  chi  con  la  fua 
i  E  4  villa 
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vifta  poteua  darmi  la  vita  ì  Sì  s  ■ 
giuftamenre  la  bramose  tanto  pii 
giuftamesue,quanto ,  che  ttaua  ir 
-  Tua  potta  il  rauuitiarmi ,  ne  ma 
l'ingrato, il  crudele, il  nato  di  pie 
tra  alpina, il  nutrito  fra  le  imi,fn 
gli  fcoglijfràle  voragini  del  mare 
volfe  con  vna  fola  parola  cor  cefi 
tormi  dalle  fauci  di  morte . 

SCESI  A  Y  I  GIl  S  I  M  A  X>  R  IMA 

Cola  con  la  tetta  d'Ondimare  » 

&  Elemina . 


Col.  Vi  ditte  d’afpettarmi  Eie- 
mina  per  mirar  la  tetta-, 
d’Ondimare. 

Elem.  Eccolo  appunto;  Cola  m’haj 
feruito  > 

Col.I  comandamenti  de  vofiri  pari 
nonpoffono  non  ettèrelfegrici  dì 
chi  tanto  vi  fi  confetta  oh  igato« 
Ecco  il  capo  d’ Ondimarc  . 

Elem.  Ohimè  che  fpauencol  notimi 
dà  l’animo  di  mirarlo.  E  che  diifè 
l’ingrato  nel  morirei 

Coh 
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*ol.Nel  primo  colpo,ch’io  gli  die¬ 
di  cafcò  in  terra  ,  &  in  replicar 
Valero  gli  dilli  ;  quello  fine  mer- 
i  ta ,  chi  difprezza  Ikmina  * 

Elera.  Et  egli  che  rifpofe  ì 
poi.  Eleminaà  torto  fnVccidi-  Eie- 
mina  in  che  t*  olFefi i  ne  potè  altro 
dire  ,  perche  replicando!  cólpi 
gli  troncai  la  defiata  teda . 

2Jem,  A  torto  s’vccide  vn’  ingrato  § 
In  che  m’ofFendedi  perfido f  Cola 
lodiemmi ,  che  vengo  meno  « 
^ol.Signora  dateui  animo  rio  vi Spa¬ 
ventiate  di  queflo:Qaefto  farebbe 
altro  diauoio  fe  moritela  Princù 
pefìa  ancora.  Signora  Principefla? 
Non  sò  che  fare,  non  hò  vino, non 
ho  aceto, non  ho  cofa,  che  la  con* 
forti. 

lem.  Ahimè  >  doue  fono  ? 

•ol.  Ahi  Signora  non  vi  turbate  per 
quello,  ecco  nafeondo  la  teda. 
lem.Eche  feruenafeonder  la  teda ì 
fe  mel  veggio  d*auaati  fanguino- 
fo,e  finghiozzante ;  Non  ti  Ja¬ 
guar  di  me  Ondimare  .  Della  tua 
i  ferità  querelaci  :  e  che  ti  chicli  in- 
I  E  5  gra- 
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grato  ?  va’affetto,  vn  fofpirc,vr 
animo,che  compati  (se  i  miei  fìra 
tij ,  e  le  mie  pene,  che  fe  almen 
non  mi  poteui  dare  aiuto  volgefl 
in  me  pìetofe  le  luci .  {infuriata 
Sì  sì  ^  che  giuftamence  fei  morto 
A  che  refendei  de  tuoi  danni  Z 
che  raggirarti  cosi  toruo  inanti  À 
miei  lumi  ì  doue  mi  tiri  ?  dout 
cerchi  di  precipitarmi  ? 

Col.  Ahimè  come  s’ c  infuriataci 
Credo  che  il  dolore  1'  hà  tolto 
ceruello. 

Elem.  Sì  sì,  che  ho  i  flagelli  d’Ale 
to:  ti  perfegKiteró  (ino  aììTbiflc 
ti  empierà  il  fero  di  Cerafle  d  ii 
fpidi  veknofì,  di  vip  :re  crudeli  ! 
tu  fei  Cerbarovò  Plutone, che  vi 
ni  per  inghiottirmi? 

Col.  E  impazzita  da  vero  Salili 
faina.  . 

Elem. Nuoua furia  fon  fattaaneh’ij 
ci  agiterò  »  tishranerò,doue  fu 
gi,  non  vuoi  afpsctarla  mia  dii 
na  pofianza , 

Fine  del  fecondo  Ateo* 


ATTO; 
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ATTO  TERZO 


SCENA  prima: 
Raulino  fo lo  » 


Son  pure  va  leggiadro  Cop¬ 
piere,  Ganimede  te  ne  puoi 
tornare  à  tua  polla  à  dar 
Tambrofia  >  e’I  nettare  al 
tuoGioue  »  che  io  voglio  feruir 
di  coppa  quella  mattina  ad  altri  > 
che  à  Gioue*  Pouero  forafliero  j 
e  va  appella  allecódoGol’aterals 
da  quella  fentenza.  Qui  hà  da  ca¬ 
pitare  Arfacio,  che  le  fpie,che  gli 
Ranno  vigilanti  foprame  Thanno 
riferito:  e  forfejche  maca  tal  razza 


di  huominiin  quella  Città. Mà  ec¬ 
colo  come  fe  ne  viene  penfofo;mi 
difpiace,che  fi  a  co  lui  quella  bella 
giouinecta.  Sig.  A  rfacio  ben  vega. 
E  ^6  SC E' 

•  ■  . 


S  C  E  N  A  S  E  C  O  N  D  / 

.  ■  .  |i! 

Arfacio,  Raulino ,  c  Flerinda  • 

&rf.  ^uona  nuou^  por  % 

tate  Raulino  ? 

Raul.  Non  troppo  buona  . 

Arf.  Come  non  buona,  mentre  fiat-  F 
con  quel  bicchiere  nelle  mani? 
Raul.  Quello  è  va  certo  vino,  che  if 
peggio  dell*  oppio  ,  fà  dormire  i 
chi  lo  bene  va  pezzo  . 

Arf.  A  chi  hi  i.faftidij,  che  hó!o,i 
Tonno  gli  terrebbe  ogni  pena  - 
Raul.  Lo  beuereftedunque  volótierì 
Arf.  Beuerei  fino  il  veieao  >  per  fini 
con  la  vita  ogni  pena . 

Raui.  L’animo  gli  prefagifceil  fulR 
male , 

Pier.  Non  vi  moftrate  tanto  dalla.jfc 
fortuna  abbattuto  cariflìmo  Ar 
facios  no  abbandonate  cosi  tofte  5 
la  fperanzadlfiituro  conforto . 

A rf.  <V frìtti volentieri  di  vita  ,  fc.| 
poteOe  il  mio  morire  arroccar  ui 
,  conforto ...  ■  * 

Raul- 


T  E  R  Z  Oì  10$  T 
a.Nó  sò  come  dar  loro  quella  nuoa 
ua  così  infaufta? 

rf  Raulino,  ti  veggio  folpefo,  put 
come  fuflì  à  parte  de  miei  tra* 

aidfcompatifco  le  voftre  mifericj 
1  affai  maggiori  di  quel  .  cho 
fapete  imaginarui . 
fler.  Ahimè3e  che  rifpofta, che  m’ha 
percoffo  il  cuore . 

\rf.  Cortefe  Giouinetto.fe  il  Gitivi 
I  renda  il  premio  della  pietà  ,  Chi 
m’vfate  nulla  celatemi  di  quanto! 
fapete  ò  in  danno ,  ò  in  vtil  mio  4 
R.aul.  Vorrei  effer  nato  fenzalinguà 
per  non  darui  vna  nuoua  così  in* 
i  felice . 

\rf.  Nuoua  forfè  di  morte  ? 

&aul.  Così  potcfli  io  mutarla  in  n<*j 
uelladivita. 

A.rf.  E  chi?  e  per  qual  cagione  tn’vc? 
cide  i 

Raul.  L*  attioni  >  che  fi  fanno  daJ 
Principi  :  non  han  mai  la  cagion 
palefe.  Pure  s’io  non  m’appongo 
j  al  vero ,  la  fuga  da  voi  tentata^ 
contro  la  data  fé  di  reflarui  >  l’ hà 
offefo.  ~  Flejj. 


no A  T  T  O 

F1,E  quefia((ìalì  pur  come  egli  dii51 
offefa  può  meritar  la  morte  <?  f 
Arf.Chi  porta  feco  la  propria  lib  i 
tà  ,  altri  non  offende  fefi  ferue  f 
quella  ? 

Raul.  Si  ,  ma  menar  con  voi  quei 
bella  Donna .  * 

Arf.  Quelche  è  mie  mi  riprefi . 

Raul.  A  quelli  paefi  (  ius  in  armi  ] 
chi  più  può  hi  ragione.  Qoelcl 
vuole  il  Principe.^  fuo.eperò  v< 
la  rubauate  a  lui;  e  per  quella.! 
caufa  vi{  manda  quello  bicchier 
pieno. 

Arf.  Diche? 

Raul.  Di  veleno . 

Arf.  O  Tiranno  d’ogni  tifirigonc. 

più  fiero. 

Fler.  O  mollro  fopra  ogni  fiera  in* 
mane . 

Arf.  E  vuol»  che  ciò  s'efegua  ? 

Raul.  Altramente(dìffe)di  feria  effe-' 

ginreo?  ferro. 

Fler.  E  non  alberga  pietà  nelle  vifee- 
re  di  quell'  huomo . 

Ra.  Pieti,dou’entra  amore,  egelolìa? 

Arf.  E  potrei  io  ragionargli  prima , 
che  mora?  Raul. 


-  i  li  iU.  U  ,  IH  » 

Sul.  E*  impoflìbil  quello? 
r£Ne  anco  poff©  appellarmi  al  Re 
fuo  Padre  di  sì  ingiufta  fentenzaJl 
aul.  Il  Re  fuo  Padte  è  limile  di  vo- 
lere  al  fuo  figlio*  Ecafchereftc 
(come  fi  fuol  dire)  dalla  padella.» 
alle  brade-  Però pigliate,ferrat$ 
gli  occhi  >  e  beuece. 
ftrY.  Piglierò  già  che  gli  ordini  del 
Tirano  fono  ineuitabili.  Flerindi 
fapete  quàte  fuéturehò  corfo  per 
fami  mia  ;  fapete  quante  lagrime 
hò  fparfe;  fapete  quanto  vi  amai. 

1  Quanto  bramai  di  folleuarui  ad 
alta  fortuna  r  più  non  poffo,men- 
tre  mi  è  nemico  il  deftinojmoro* 
ne  per  altro  mi  difpiace  il  morire, 
fe  non  che  la  mia  morte  à  voi  fia 
cagione  di  doglia.  Però  confo- 
lateui.  c  fperate  miglior  fortuna  » 
ne  vi  rincrefca  talhora  fpargere> 
vna  lagrima  fola  sù  queir  olla  in¬ 
felici  accoglieteli  in  pouero  fe- 
polcro,  perche  almeno  habbiano 
elferipofo,  quando  io  fui  tanto 
da  fortuna  agitato . 

Pier.  E  mi  vorreftedunque lafciaro 

ira 


fra  le  mani  di  quelli  barbari  ? 
vi  darebbe  il  cuore  di  far  quei 
efirerno  paffaggio  Cerna  la  volli 5 
(infelice  si)  ma  fideliffima  Snob 
Sete  ingrato  Arfacio ,  errate  in1'1 
penfario,  ò  ambedue  habbiam  d  i 
correre  vna  medefima  fortuna , 
con  la  mia  fola  morte  pregherà) 
il  Tiranno  »  che  à  voi  fcampì  la.' 
vita.  Io,  io  beuerò  intrepida, 
quello  veleno ,  purché  voi  potila  ^ 
te  riferbarui  i  miglior  fortuna.» , 
date  a  me  quello  vafo .  d 

Arf  Deh  per  quella  face  d*  amoro  i 11 
c  1  arie  i  aoftri  petti  >  deponeco  f 
dall5  animo  penfiero  si  cmdo,che  ( 
accrefce  al  mio  morire  eftremo 
tormento  ;  Viuete,  e  lafciate,  che  I 
fi  fcarichi  fopra  il  mio  capo  tur1» 
bine  così  borrendo* 

Pier.  E  vano  il  penfario»  ò  beuerò 
con  voi  i  ò  io;  fola  datemi  que- 
fio  vafo,  ”  —  * 


- 

i 


imonte,  che  era  flato  à  fentire3 
fotto  la  portiera ,  Arfacio^ 
e  JFIerinda . 


li.  T*\  Eh  coppia  di  bellezza  ]  o 
jLJ  di  fedeltà  fenza  pari;  per¬ 
donatemi  s’io  con  animo  troppo 
jfeuero  hò  cercato  con  amarezza* 
di  morte  frapormi  trà  le  voflre^ 
dolcezze  :  Perdona  Arfacio,e  eoa 
pietà  d’Heroe  emenda  lamia  cnv* 
deità  ;  butta  quefto  vafo  infelice» 
&  habbia  la  terra  così  mortifera 
beuauda ,  e  copra  Toblio  così  in-? 
giuda  attiene.  E  tu  Nobiliffima: 
Donzella  efsempiodi  pietade,e  di 
[fede  non  conferuare  con  anima 
vendicatalo  quei  torti ,  che  mor-‘ 
talmente  hai  da  me  riccuuto,  e  fe 
mai  con  magnanimo*  cuore  fi  ri¬ 
guarda  vn  Nemico  ;  perdona  ì 
quefio ,  che  hà  trapalato  i  termi¬ 
ni  del  giudo  ,  per  ingiuftamente 
goderti  ;  ha  violato  le  leggi  dell' 


214  ATTO 
amicitia  ,  deli’ liofpicalità  dcg^r 
Dei.  Scancellate  ambo  dal  voftr 
cuore  vna  t&ta  ingiuria  ;  e  vi  pia 


eia  farmi  degno  della  vofiraam 
citia,  e  del  voftro  amore , 

Arf.  Principe  generofo ,  à  qual  foi 
runa  ci  chiamate  ;  come  in  vii 
punto  mi  fate  dono ,  e  della  vita 
che  già  perduta  piangeuase  divi 
fteflo  >  che  già  come  fiero  nemicf 
temeua  .  Entrate  pure  nel  noftr 
amore ,  e  godete  d’ efler  Signoi 
in  vn  punto  del  mio,  e  del  cuore 
della  mia  diletta  Flerinda  * 

FI  er.  Voi  Signore  fufleil  primo, cl 
ci  accogliere  aggicati  dfll  turbi 
ne  di  fortuna;  e  voi fete quegli 
che  darete  compimento  ad  ogi 
noflra  fperanza 


A  litri.  Se  fofle  lecito  à  me  fperar  c 
voi  quella  quiete ,  che  da  me  pu 


darli  à  voi:  felice  Alimontc  :  ò 
beato  Arfacio  ,  godi  quelche 


Cielo  ti  hà  dato  ;  ne  fia  i  chi  pi 


inuidij  il  tuo  flato.  Flerinda 
s’hai  tanti  affanni  prouato,perc! 
non  compatirci  i  miei  dolori. 

'  Flcr. 


terzo:  ii$ 

:r.  E  col  fangue ,  e  con  la  vita  li-! 
bererei  Voi  cT  affanno  Signore, 
im.  Andiate  à  ripofarui  dallo  fpa- 
nento  paflato  ;  ohe  ci  farà  tempo 
à  noueilo  difcorfo . 

:f.  Non  hà  bifogno  d'altra  quiete* 
chi  gode  i  voflrifauori  * 
pr.VbidimoSigaore  « 

CENA  QV  ART  A? 

Alimontefblo* 

**  Ran  coflanza d'  anime  inamo- 
J  rate  ?  Se  io  con  pen fiero  opi¬ 
nato  di  vendetta  toglieua  la  vita, 
ad  Arfacio  ,1’hauerei  toltaanco, 
ra  à  Flerinda ,  &  indirettamente  à 
me  fieflb  :  onde  è  Rato  certo  mi¬ 
glior  configli©  perdonargli,  o 
cercar  dicóuincer  l’animo  diJFle-. 
rinda  con  le  lufinghe,e  la  volontà 
d'Arfaciocon  gli  honori,e  coi 
tefori  :  V  imprefa  è  difficile  ,  mà 
jnon  impedìbile  >  La  fperanza  del 
jRegno  muterà  la  mente  di  Flerin- 

Donno 
rcffct 


da  ,s’ eilahà  coni’; 

•  6 

r -  ^  J 
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refTercommune  :  Né  fari  gran 
fatto  àd  Arfacio  priuarfi  d’vna. 
Donna  *  quando  io  ali’  incontr 
gli  darò  T  autorità ,  che  fceglia 
qual  più  gli  piacerà  nel  mio  Ri 
gno  .  Ne  farà  difficile  à  Flerind 
lafeiare  vn’huomo  priuato  per  v 
Re,  vn  che  fi  gloria  di  non  mine 
bellezza  di  quella  d’Arfacio  ,  li 
fidar  la  fortuna  di  feruire  ,  p< 
quella  di  comandare  :  fortunàiit, 
aiutami  all’opra. 


m 


SCENA  QVlftTAl  f 
Cortile . 


ii 


Gradano  con  la  pelle  dell’  Orfoi  c 
Raulino,e  Cola. 


Ira 


Gr. 


Aulino  mio  io  non  vogli h 

_ più  quefta pelle  à  tornefd 

chi  mi  dice ,  Gradano  è  diuenùljm 
vn’  Orfo ,  chi  mi  dice  Gradano  v( 
duienuto  vna  beftia  ,e  chi  midiiiol, 


(quello  ch*é  peggio  )  Gradano 
impazzito,  bifogna  incatenarlo 
Ra.Yoi  badate  alle  parole  degli  éii 

ce» 


terzo:  iI7 

rendati,  e  non  badate,  che  quella 
pelle  vi  falua  U  vita: buttatela  via, 
eh*  io  non  mi  curo  più,  che  voi  la 
portiate,  datela  qua* 
rat.  Ferma  vn  poco  . 

^ul.  Non  voglio  fermar  tuente,da» 

|  temela  « 
rat.  Piglia  su . 

ol.  Chi  ti  può  (campar  dalie  mani 
di  Tififoae  d’Alerto,e  di  Megera^ 
r.E  Raffino  mio  caro  pretto  da 
mi  la  pelle,  ecco  Cola, 
ini.  Non  ve  l*hò  detto ,  faluatetù 
fé  potere . 

rat.  Pretto  dammi  la  pelle  ,  dio 
nr affoga. 

>1  L' affogherò ,  lo  (traccierò ,  io» 
battoneró  ì 

:ar.  E  per  le  baftonate  mi  conten» 
to,  ma  non  m*  affogare  .  Radino 
dammi  pretto  la  pelle  . 
luK  Voglio  portarla  al  Padrone  ? 
yoftro  danno . 
d.Ti  fai  cerò  adotto  , 

Ut.  A  pelle  mia  cara,  ft  vffaltra.* 
volta  ti  hó  in  dotto  , 
f  Ombre  mie  compagne  firafei- 
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niair&olo  nell’  Inferno . 

Crac.  Raulino  aiuto,  dammi  la  pt  c 
le ,  non  vedi ,  che  mi  tiraairii  % 
ferno  i 

p,aul.  Mene  viene  compaffione:  v 
glio  impanargliela  :  pigliate11 
afferratela^  metteteuela  in  doli 
jGoLFugiam,  fagiani  compagni 
che  Oratiano  indorfo  hàla  pel  J 
dell*  Orfo  • 

jGrat.  Ah  Orfo  ben  nato  ,  Orfo  pi  j- 
gentile  d’ vn’Armell  ino, Orfo  cl  ^ 
mi  hai  liberato  dalle  mani  di  O  0 
la ,  eh*  è  diuenuto  Farfarello  :  P 
bacio  pelle  bella,  es’io  fapeffi  t 
doue  fono  le  me  offa  vorrei  farg  a 
vn  memorando  fepoicro  con  qu  J 
fìabelìaifcrittione. 

Qui  giace  va’ Or  fo:  il  del  l’ha  fatto  tot  t  - 
Dou’é  il  LeonNemeo  no  por  queft’Or: 
Tù  di  lagrime  pie  dagli  conforto 
O  pellegrin  ,  che  gran  viaggi  hai  cor! 
Deftro3e  goffo  era,vn  pò  rapace3accortj 
Ma  fe  viuo  offendeajmorto  hà  foccorf1^ 
Che’l Dottor  Granano  era  perduto  3  i 
Se  non  gli  daua  la  fua  pelle  aiuto  .  M 
E  tii  pelle  farai  da  me  appefa  in  vn  rron  L 
in  guifa  di  trofeo  con  quello  verio  « 
Gratianus  pelle  dicat  hanc  libiftridis  vrfiP 

Raul,  | 


J  terzo.  ti* 

lui.  AdeHo  non  vi  fatiate  di  lodar 
quefta  pelle, e  poco  manzi  non  la 
{(Voleuate:  lavoleuate  buttar  via, 
diceuate,  che  noij  conueniua  ad 
r*vn  par  voftro  di  portarla. 
trat.  Così  è  Raulino ,  neffuno  im¬ 
para  fe  non  proua  ;  che  penfaua_j 
io  ,  che  vna  pelle  di  orfo  pote/Te 
^iauer  forza  di  cacciare  i  Diauoli? 
ma  hora  cfie'I  sò  ,  me  la  voglio 
cufcire  adoffo.e  fe  alcuno  mi  dice 
di  cacciala  gli  voglio  cacciare -vn* 
occhio  .  Andiamo  via  Raulino  , 
perche  mi  voglio  cauar  fanguo 
per  la  paura  pallata . 
lui.  E  ben  fatto  di  me  tremi  anco* 
fa  le  coppe  a 

SCENA  SESTA. 

Eletnina  >e  Cola. 

EChi  t’ordinò  Cola  d*  vc- 
cidere  Ondimare  ? 

1.  V olirà  Maellà  oiìeruandiffima. 
5m.  Io  ?  te  ne  menti  ;  lovolena^ 
tnorto  il  mio  Ondimare  r 

Col, 


micauafliuo  dalla  Carcere  ,  anzi 
con  quella  condicione  mi  dettino  f 
libertà . 

Elem.  E  che,fei  matto  ? 

Col.  O  io,  6  qualchedun9  altro»  * 
Eleni,  Che  cofa  hai  detto  f 
Col.  Hò  detto  che  voi  me  V  haueto 
ordinato  ,e  non  altro . 
jEIem.  Vna  parola,  che  fi  dice,quan.  * 
do  fi  ftà  in  colera ,  cosi  deue  elle, 
re  oflemata  puntualmente  f  potè-  * 
ui  differire  di  fare  vn  danno  cosi 
irremediabile  ad  vn’hiiomojch’io 
amaua . 

{Col.  A  molti  piace  Peffer  difubidi-  j 
to  ,  tnà  però  pigliano  vendetta  di  ! 
chidifubidifce  ;  perche  dicono  , 
che  lo  fanno  per  ragion  di  flato,  j 
SBlem.Tù  dunque  hai  vccifo  il  mio 
Ondimare ,  &  ancor  viu i  è 
LCoU  Ahimè  li  bracci  vanno  peraria  j 
fthmo  à  vedere,  che  Cola  è  il  ter¬ 
zo  pagatore 


£lem.  Ancor  fpiri?  ancor  godi  q  el 
giorno, che  hai  tolto  al  mio  On¬ 
di  mare  $ 


Col 


T  E  R  2  O.*  111 

ol.  Quel  che  hò  fatto  ,  1*  hò  fatto 
per  voftro  ordine  Signora . 
le.  E  k  vbidifcì  cosi  bene  à  i  miei 
ordini;  Io  ci  comando,che  mi  ri¬ 
porti  qua  vino  Ondimare  . 
oi-  Si ,  che  Ondimare  era  di  creta 
stracco  ,«&  é  fano  :  ci  vuol  altro» 


che  Cola  per  attaccare  vn  capo  al 
bullo ,  dopo  eh'  e'  tagliato  . 
lem.  O  cougiungi  il  ftio  capo, ò  il 
tuo  hora  farà  feparato  dal  bullo  * 
'ol  {volto altro ue)  Poco  prima  le* 
vennero  certi  rammi  di  pazzia-»  » 
adeffo  credo  ,  che  fia  impazzita-* 
adatto.  Ahi  Signora  ,  che  co¬ 
mandate  vna  cofa  impcffibile . 
le.E  impoflìbileadefiéguirfi  quel- 
che  vna  Regina  comanda  ?  E  no 
fai  tu  ,  che  i  Ré  pedono  tutte  ìzl> 
co  fé? 

"ol.  Pedono  tutte  le  cofe  ,  ma  non-» 
quelle  ,  che  far  pedono  fedamente 
gli  Dei* 

ìem.  Cola  non  tante  fcufe,ò  rendi¬ 
mi  Ondimare,  ò  io  feopro  al  Ré? 
che  tu  l’hai  vccifo  . 


oi.O  peuero  Cola  in  che  trauagli 

Fr  T 

fi  tre** 
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lì  troua  per  vna  bagattella . 

Eie.  E  bagattella  vn  homicidio  con 
qualità  d’aflaffinio  r 
Col.  Ad  vn  Napolitano  é  tanto  que 
fto,  quàto  beuerfi  vn  vouo  frefco. 
Elem.  Come  adirei  In  Napoli  non 
s*  impiccano  gli  affetti ni  ^ 

Col.  E  che  importa  :  vna  impicca- 
tura  più ,  vna  manco  :  vna  Eretta 
di  collo  ,  vn  balletto  per  aria ,  & 
eccola  finita .  ] 

Ekm.  Così  dunque  la  finirai  ttìpre-  i 
fio  pretto* 

Col.  Io  credo*  che  burliate  i 
Eleni.  Non  burla  chi  ha  fatto  per¬ 
dita  così  grande . 

Col.  Veramente  ci  farebbe  vn  rime¬ 
dio  per  farlo  nfufcitarc  ;  mà  ci 
vuol  fpefa. 

Eleni. E  fe  ci  andaffe  la  metà  del  mio 
Regno,;  ci  vada,  purché  Ondima- 

re  ritorni  In  vita  . 

Coi.  Non  ci  vuol  tanto,  mà  ci  vuole 
vna  mano  di  doble  . 

Eleim  E  doue  và  quatta  fpefa  ?  ] 

Col Per  pagare  vn  Negromante, che 

faccia  venir  T  herbe  dal  monto  i 

Poh 
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Pollino  di  Calabria*  dalla  monta- 
!  gna  della  MaieWa  in, Abruzzo» 
In  far  venire  vna  Maga  dalla  Tef- 
c  faglia .  ,  : 

Elem.  £  quanto  tempo  ci  vuole  a  far 
tutte  qn èfté  co fe  !h  I 
~cì.  Vn’  bora, perche  il  Negroman¬ 
te  mio  amico  va  per  aria  col  car¬ 
ro  di  Plutone, e  fà  tutte  quelle  co- 
fe  in  vn*  atomo  . 

Eie.  Ahi  Cola  fe  fai  quello,Beato  te , 
Col.  Lo  rifnfcito  ficuro  :  doble  > 
lafciate  fare  à  mt'f  volto  altroué) 
Se  quella  volta  no  mi  arrichifco  .• 
mai  piu  non  vedrò  la  facciata  • 
Elem.  Te  tieni  quella  boriai  ci  fono 
mille  feudi  :  piglia  quello  Dia- 
maute>che  vale  tremila  :  leniran¬ 
no  per  caparra  :  appreso  vedrai> 
che  farò  :  va, e  non  perder  tempo* 
e  torna  col  mio  Ondi  ma  re , 

CoL  Voglio,  che  voi  io  vergiate  ri- 
j  fufeitare  3  che  fata  vna  cofa_> 
curio  fa . 

Eie.  Tanto  più  mi  farà  caro  :  a fp er¬ 
rerò  dunque  1  ’  a  u  i  fo  (fi  r  a  ;  va . 
Col.  Sia  laudato  I  afqn  no  >■  che  ni  è 
F  2  riti- 
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riufcita  pure  vna  volta  vna  furto 
ria;  Ingegno  ci  vuole  4 

SCENA  SETTIMA^ 
PafqueHa,eCola.  * 

Pafq,*T"*I  hopurvifto  volt;  ( 
X  Cola  >  dopo3che  fei  vfeii 
to  di  prigione  :  E  pur  gran  cola  ; 
quando  1*  htiomo  hà  bi fogno  fi 
mille  fommiffioni, mille  offerte^, 
mille  promefle:leua?o  da  falli  dio; 
A  Dio  cu  me  V  hai,  non  (1  ricono- 
feono  più  nè  amici, nè  parenti . 

Col.  Tù  mò  Pafqudla  ,  ti  cre’di,  che 
perche  fia  vfeito  di  prigione ,  fìau 
vfcico  di  faftidi©  ? 

Pafq»  E  che  faftidio  ?.. 

Col.  Vn  faftidio,che  fefufte  Apolloi 
ò  Efculapio ,  non  so  fe  ne  fapef- 
fero  vfeire  . 

Paf.Mà  che  farà  mai  quello  fafìidiof 

Col-  Ho  di  rifufcicare  vn  morto  .  ! 

Paf.Rifufcitare  vn  morto?*  nò  fei  già 
impazzito  ?  E  fe  fulfe  Gioue,ò 
Apollo .po.trefti  rifufcicare  vru 

mor- 
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morto  ,•  ma  chi  c  quello ,  che  ha 
d  *  hauere  tal  fortuna  dalle  tueb 
mani? 

boi.  Ondimare. 

?afq.  Come  ?  è  morto  Ondimare  ? 
e  chi  P  hà  vccifo?chi  è  (lato  queU 
lo  Aflaflino  ? 

Zo\.  E  Hata  difgratia  ,  gioc2uamó 
di  fpada  ,*  quella  mia  fusberta  ar¬ 
rabbiata,  eh*  é  auuezza  in  Fian¬ 
dra  à  tagliar  celle,  gambe,  bracci, 
bulli  s  collane ,  catene  di  ferro,  & 
!  altre  cofe  limili  gli  toccò  vn  po¬ 
co  il  collo,  e  quello  fe  n'  vfei  Ret- 
to,polito,  manco  fe  fuflé  flato  vna 
:  radice  . 

^af.  Dunque  l’hai  aflafllnato  tu  ?  ah 
Cola  ,  Cola  non  doueui  mai  far 
quello  alla  tua  Pafquella  . 
poi.  Io  non  so,  che  farci,  io  non  ci 
hò  colpa  :  mà  però  non  dubitare, 
che  io  te  lo  farò  rifufeitare . 
^afq.Son  canzone,  fon  bubule  rifu- 
;  feitare  vn  morto?  à  pouero  On¬ 
dimare  ,  e  che  m*  hanno  feruito 
ì  tante  fatiche  perfe  per  té  ?  tanti 
!  viaggi  Svoglio,  che  Tene  facci  la 
F  l  ven- 
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vendetta  ;  ah  C« la  traditore 

Col.  O  quello  farebbe  ?vn*  altro  im¬ 
piccio  i  andaffe  dal  Ré,  e  mi  fa- 
ceffe  qualche  burla:  però  mi  vo-  j 
glio  follecitare  à  far  predo  quel-  j 
che  ho  da  fare» 

' :  1 

SCENA  OTTAVA.1 

Anticamera  . 

Alimonte,  de  Arfacio. 

Ali*  ✓’^Ran  cofa  io  vi  dimando 
VJT  Arfacio;  màgran  premij  j 
propongo  all*  elfecutione  della-» 
dimanda . 

Arf.  E  qual  maggior  premio  poffo 
fperare  dell’eder  fatto  degno  di 
feruirui  ;  però  (coprite  il  \c(bo  l 
penderò  . 

Almi,  li  mio  penderò d  importuno; 
la  dimanda  é  noiofa  :  ma  però  i 
poffibile  . 

Arf  Quella  conditione  bada  per  oc-  i 
teneri!  quelche  fì  chiede, 

Alìm.  Dura  Cofa  io  chiedo . 

Arf.  E  fe  chiedede  s  che  io  fcenda_* 
nell’abiffo,  ò  che  me  ne  poggi  tra 

i  poli  » 
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i  poli,no’l  farei  per  feruirui  t  Deh 
feopriteui  Signore,  ne  dubitato 
j  della  mia  fede . 

ili.  Vorrei  per  mia  fpofa  Flerinda. 
^rf.  V'ten  quaji  meno  ,  ò  fà  mofirfi 
di  cafcare  >  e  non  rifponae  . 
Uim.Qu^le  accidente  vi  hà  così  co- 
l  (ternato  ? 

\rf.  Niente  Signore, è  flato  vn  poco 
di  vertigine,  che  alle  volte  fuolo 
I  offendermi  perdTere  alquàto  hu- 
:  mido  di  tetta . 

Mim.Che  rifpondete  à  quanto  hò 
detto  ? 

Arf.  Le  rifpofie,  che  fi  danno  fenza 
maturo  configlio,  riefeono  allo 
volte  dannofe  • 

Wim  I  feruigi  ,  che  pofibno  pre¬ 
miarli  da  vn  Principe  non  fi  fan¬ 
no  con  tardanza  di  volontà  . 

\rf.  Ma  difficilmente  può  efi'eguire 
altri*  quelche  da  lui  non  depende. 
\lim.  Il  voler  delia  donna  e  fubal- 
ternato  à quello  deir huomoi’pe- 
|  rò  fe  voi  non  negate  quanto  io 
i  bramo,  ella  facilmente  potrà  con- 
|  Lenti  re,  con  la  fperanzadi  vederfi 
F  4  co- 
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coronata  la  tefla , 

Arf.  Le  Corone ,  e  gli  Scettri  nonJ 
appagano  gli  animi  de  i  mortali . 

Alim.  Gli  animi  defiderofi  di  gloria 
fogliono  fatiarfi  nelle  grandezze: 
perorò  voi  amate  Flerinda,ónon 
l’amate:  fe  non  l’amate  volentieri 
dourefle  concedermela,  per  farui 
grato  vn gran  Principe  :  fe  rama¬ 
te,  douete  anco  volótieri  pofpor- 
re  il  voftro  diletto  al  fuo  vtikj  ; 
douendo  godere  di  mirarla  Regi¬ 
na  ,  e  di  vederla  fublimata  fopra^ 
ogni  flato . 

Arf.  L*  argomento  non  ammette  ri* 
fpofta  ;  mà  il  praticarlo  riefeo 
affai  duro , 

Alim.  Deh  Arfacio,fe  mai  a;  ma  cor¬ 
te  fe  Tuoi  piegarli  a  preghi  di  chi' 
langue  ferito  ;  a  {fecondate  le  mie 
voglie  ,  concedetemi  Flerinda  ;  e 
poi  vedete  qual  Donzella  ò  più 
nobile  ,ò  più  bella  pompeggia^ 
nel  mio  Regno  ,  e  chiedete,  cpo  J 
nulla  vi  fi  negherà ,  j 

Arf.  Quando  farà  vofìra  Flerinda^  3 
nuli’ altra  farà  mia,  poiché  quel 

core. 
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core ,  che  ha  conferuato  Pimagi- 
!  ne  di  quella,  fdegnerà  ogn*  altra 
figura:pure  afficurareui  Principe, 
e  ve  ne  dò  la  fede ,  che  io  in*  ado- 
prerò  in  quefto  da  vero  amico . 
Mim.Incomincio  ad  imparar  come 
fi  viue  ,  mentre  da  quefta  rifpofta 
fi  auuiua  m  me  la  fperanza. Anda¬ 
te^  il  Cielo  arrida  a  i  miei  voti. 
\rf  Non  perderò  tempo  imfenurnxV 

SCENA  nona; 

Aoticamers . 

Ré  »  e  Pafquella-j* 

Ré  fi  He  Soccorre  Pafquella  :  di* 
e  non  dubitare ,  che  non  ti 
fi  faccia  giuftitia. 

?afq.  E  che  vi  par  Signore  di  Cola  i 
Non  è  egli  vn’afiaflìn  di  ftradasvn 
furbo,  vn  che  é  peccato ,  che  flia-p 
|  nel  mondo  ,  che  non  fìa  fiato  im- 
!  piccato  cent’anni  prima  . 

Ré.  E  che  t*  ha  fatto  Cola  i 
Pafq.  Sapete  voi  Signore ,  che  Pha- 
ueuate  imprigionato  ,  e  che  non* 
hauerebbe  fcampato  la  forca  mi- 
F  5  CQ 
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co  te  T  hauefl'e  difefo  il  Farinac¬ 
cio  ;  &  io  con  belle  maniere  ,con 
faper  ben  parlare  ,  con  dire  quat¬ 
tro  parole  à  tempo, con  faper  pre¬ 
gar  la  Principeffa  Flemma  l'hò 
fatto  liberare  in  barba  à  Grana¬ 
no,  che  gridaua  giuitic-ia ,  che  de* 
fideraua  vendetta ,  che  lo  voleuo 
morto  à  tutti  i  partiti  del  mondo. 

Ré.  E  che  fi'  è  feguito  dopo  f 

J?alq.Hor  quello  huomo  tanto  beni- 
fidato  da  me'  ;  ò  che  mala  cofa  è 
I*  ingratitudine ,  Io  più  rodo  vo- 
rei  morire, che  far  più  Jéruitij  agì* 
ingrati.  Veramente  diceua  bene 
Baccio  Briccolino  mio  Nonno.* 
figlialo  ti  dò  quello  ricordo,non 
far  danno  à  i  Potenti,  ne  far  bene 
a  gl’ingrati^  perche  quegli  ti  pof- 
fono  render  pan  per  focaccia,  o 
quelli  non  te  lo  rendono  mai . 

Ré.  Ma  Cola  al  fine  qual  maleficio  ci 
ha  fatto  ? 

Pafq.Lo  fentirete  hora  Signoro  .■  I 
Conofceuate  voi  Ondimare  :  ma 
quanto  fon  pazza ,  era  feruo  dei 
Principe  fuo  figlio ,  e  dimando  ai  p, 

Ré 
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Ré  Telo  conofce  ?  lo  conofceto 
pure  > 

le'.  Il  conofeo . 

3alq,Era  tanto  buon  figliolo,mode- 
fto,di  poche  parole, non  hauereb- 
be  facto  male  ad  vna  mofca  :  fo 
gridauacon  qualcheduno,  fubito 
rifpondeua,  hai  ragione ,  é  vero; 

I  io  ti  dò  la  faua vinca.  Infomma 
non  volea  liti ,  non  volea  faftidi/  * 
gli  piacea di  viuere  all*  antica. 

Rè.  E  che  n*  è  feguito  d*  Ondimare? 

iPafq.  Sò,che  n*  hauerete  compaffio- 
ne  :  perche  hò  fentito  di  voi ,  che 
fece  vn  Rè  benigno,  pietofo,  e  che 
vi  difpiacciono  le  cofe  mal  fatte  ; 
però  io  Tempre  prego  il  Cielo  per 
la  voftra  faluce,che  vi  dia  gli  anni 
di  mia  Nonna  Pippa ,  che  campò 
3  oo.  anni ,  tre  giorni ,  tre  hore  ,  e 
tre  meli  ancoralo  guardate, m’era 
fcordata  del  meglio, tre  meli  fono 
qualche  cofa. 

Rè.  Ma  fe  io  haueffi  gli  anni  di  Ne- 
ftore,  non  mi  bafterebbono  à  feri- 
tir  tante  ciarle . 

Pafq.  O  Signore  perdonatemi,ch  ìa- 
F  6  male 
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mate  ciarle  voi  le  parole  d  *  voo 
pouera  Orfaneila  s  quando  ricor» 
re  per  domandar  giuditia  ?  par- 
Ia>perche  ha  il  cuore  addolorato  ; 
fé  fapefte  non  dormo  ,  ne  di ,  no 
notte ,  penfando  à  quel  che  ini  ha 
fatto  quell’ingrato  di  Cola , 

Ré.  In  tanta  tua  mal*  bora  ;  non  la 
vuoi  finir  tù  >'Ja  voglio  finir’  io 
(fen*  entra .) 

jpafq*  O  guarda  come  m’ ha  larda¬ 
to  ;  non  m*  hà  voluto  fentir  no 
anco  due  parole  ,  che  domanda* 
nano  giuftitia  contro  di  Cola  a 
per  la  morce  d’ Onditnare ,  mà 
non  importa  3  racconterò  il  tut¬ 
to  al  Principe  Alimonre>c  fo 
dfo  non  mi  farà  giuftitia  voglio 
andar  fino  alla  Corte  de  gli  Zin¬ 
gari  i  che  almanco  mifenckan- 
no  volontari  ache  quello  è  quan¬ 
to  defide  ito  » 
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SCENA  DECIMAI 
Setua . 

Ondi  mare  fìà  coleo  in  vna  grotta.  lJ 
coperto  di  fronde  come  morto . 

Cola  5  &  Elemina  » 

Col  \  Deifo  vedrete  Sig.  Prlnci- 
x\  pelfa  quante  cofe  contFa 
natura  fanno  fare  i  Negromanti  • 
Elem.  E  dou’  é  il  Negromante  t 
Gol.  Il  Negromante  (per  dirla)  nonJ 
vuol  comparire  ,  perche  hà  paura 
della  fafeinata  di  Campo  Flora:? 
ina  hà  infunato  à  me  quanto  de- 
uè  fare  ;  ni’  hà  dato  quello  libro, 
e  quella  potentiffima  verga«con  la 
quale  feoterò  l’Inferno»  chiamerò 
Muto  >  che  porti  l’anima  d’Ondi* 
mare,  donde  1* hà  prefa  s  Voi 
Signora  darete  détro  quello  Cer¬ 
chio»  ch'io  fò  col  mormorio  di 
quelle  parole  ,  ( dice  parole  à  fuo 
modo)  ne'  temete  fe  vedete  compa¬ 
rire  i  Farfarelli ,  perche  non  vi 
poffono  far  niente  ;  mà  guardate 

ci 
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di  no  vfcir  di  quefto  cerchio,  per¬ 
che  i  Circo  i  han  gran  virtù  .  Già 
comincio  à  v^ftirmi  da  Negro- 
man  te:  Que  da  e  la  vede, che  Iafciò 
Zoroaftro  à  Merlino  d’Ingliter- 
ra, Merlino  ad  Atlante  di  Carena» 
Atlante  àDragonefso,  il  qualo 
r  hà  imprecata  à  me' .  Quefta  é  la 
barba  di  Caronte,  della  quale  di¬ 
ce  il  Poera  Maatuano  ,  che  ancor 
effo  pizzicaua  di  Negromante . 

Terribili  fquallore  Caroteni  plurima  me- 

Canicies  inculta  iacee  .  (to 

Eleni.  E  che  cofa  importa  quefta-* 
barba  alla  tua  operacioae  ì 

Col.  Non  ci  verrebbono  i  Demoni/ 
fe  non  ci  conofceilero  alla  liurea 
Negromantefca:  perche  i  Demo¬ 
ni  j  fono  come  V  Orfo  ,  conofce  il 
fuo  Padrone  aiie  vedi ,  e  fe  quello 
muta  falò, fra  in  pericolo  di  ripor¬ 
tar  quattro  graffignatile  damef- 
fer  chiappino.  Così  io  potrei  gri¬ 
dare  dalla  mattina  alla  fera, e  (co¬ 
ler  quella  formidabil  verga,  cho 
non  verrebbono  mai  :  anzi  bifo- 
gna,  che  anco  muti  voce>e  la  fac- 
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eia  piùgrofla,e  più  (onora  , 

klem.  E  quando  comincerai  ? 

Col.  A  de  (fo  ;  entrate  nel  mezo  del 
Circolo  ,  e  guardate  di  non  hauer 
paura . 

[Elem.purche  veggia  rifufeitato  Oa- 
di  mare  an  derei  (ino  all’  Inferno* 
mà  don*  é  Ondimare  morto  t 

Col- Eccolo  fepolto  in  quell’antro 
coperto  di  fronde . 

Elem  II  vorrei  prima  vedere. 

Col.  E  nò  Signora,  che  quella  facci# 
morta, e  quel  corpo  pallido  vi  ren* 
derebbe  horrore  :  a(pettate,é  me* 
glio  di  vederlo  rifufeitato  bello  » 
e  bianco  come  prima  . 

Elem.  Hai  ragioue  comincia  1*  in-" 
cantefimo. 

Col.  Ecco  forgio  il  mio  Circolo } 
ecco  giro  il  volto  all’  Oriente*all# 
Occidente,  alla  Tramontana,  &  al 
Mezo  giornotecco  feoto  tre  volte 
col  pie  la  terra  ,  ecco  comincio  il 
terribil  incanto,  potentìfiìmi  fpir- 
ti  d’Auerno,  che  col  vofìro  valore 
fate  cofe  merauigliofe  còtro  Por- 
dine  della  Natura  :  Venite  doue-> 

io 
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io  vi  comando  in  virtù  di  quella 
formidabil  Verga  ,  con  la  quale.? 
tre  volte  fcuoto  la  terra  da  tutti 
gl’AngoIi  del  mòdo  .  Crofal,Bar- 
brac,$cremil,Tremut>  Pracafarui» 
Contracor  venite  doue  io  vi  chia- 
mo(mormora più  baffo  à  fuo  modo 
( comincia  à  tremarla  terra  folto 
piedi  di  Colà . 

Eleni.  Cola  Io  hò  paura. 

Col.  Non  vfcite  dal  Circolo,  ftatej 
falda,  nò  fate  che  qualche  Dìauo- 

10  in  cambio  di  portarmi  Ondi- 
mare,  fi  pigliaife  Eleraina . 

Eleni.  Coiaio  tremo  tutta. 
Col.State  falda  Signora  nel  Circolo, 
che  non  vi  poffono  far  niente.  An¬ 
cor  tardate  Infernali  potenziati- 
cor  tardate  f  ne  vi  muoue  ancora 

11  giro  di  quefta  potentiffima  ver¬ 
ga  ?  Dirò  parole  più  terribili1,  e 
più  profane .  Faramoc ,  Merbul , 
Narltrimbon  ,  (e  mormora  più 
baffo  à  fuo  modo ,  e  tremala  terra 
più  fortemente .) 

Elem.Cola  io  me  ne  vorrei  andare  s 
refta  tù  à  far  V  iacantefmo  . 

“7  l  '  ““  ‘  '  ~  Col. 
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Col.  Non  fate  qualche  fpropofito  i 
non vfcite dal  Circolo.  Quello  e 
Tvltimo  fcongiuro,  che  li  farà  ve¬ 
nir  su.  Crimbifoli  Daramuc,VI- 
baros  venite  sù  in  virtù  di  quelle 
(fficaciffime  parole.  (  dice  più 
baffo  >  e  par/a  à  fuo  modo  .) 

SCENA  VNDECIMA. 

Dianoli, che  efcono  dall’Inferno  con 
i  medehmi,  &  Ondina  are , 
che  rifufcìta . 

Dia.  TJ  Ccomi  pronto  al  tuo  vole- 
JZj  re,  comanda,  comanda, 

con  anda . 

Eìem.Cola  aiutami, che  tremo  di 
paura  . 

Col.  Ancor  io  ho  paura*  per  diruela 
chiara  ,  che  quelli  fono  Dianoli, 
non  fon  mica  cauoli  torznti  ;  Si. 
gnora  fateui  animo ,  fiate  falda-* 
nel  Circolo  . 

Diati.  (  Che  fempre  ballo,  intorno  al 
Cìrcolo  di  Cola  ,  e  d'  Eie  mina  di¬ 
cendo ^  Comanda,  comanda. 

Col 
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Col.  Vedete  là  in  quella  grotta  eie 
vii  morto  ,  che  per  difgratia  gli  è 
fpiccata  ia  tefta  dal  bufto  .  Io  vi 
comando ,  che  gli  r  cachiate  Ia_> 
cefi  a  3  e  che  facciate  venir  l’anima 
dalla  bocca  di  Cerbaro  infernale, 
e  la  rimettiate  nel  fuo  corpo  , 
Dia.(W  all a grotta  ,e  ve  de  il  morto) 
V  hò  veduco,qui  ci  vogliono  Ter- 
be  delle  montagne  dell*  Ifola  Tra- 
bobana  per  attaccar  la  tetta  j  già 
mi  parto  à  pigliarle. 

Elem.  Cola  non  m*  é  reftato  fangué 
à  dodo  per  la  paura  . 

Col.  Et  à  me  mi  fono  rizzati  i  ca¬ 
pelli,  che  paiono  pertiche  ;  bifo- 
gna,che  mi  faccia  buttar  le  cop¬ 
pe:  mi  faccia  metter  dentro  vn  Ba¬ 
gno  di  merda  di  bue  per  farmi  ri¬ 
tornare  i!  caler  naturale. 

Elem  La  fperanza  di  veder  viuo  On- 
di mare  mi  dà  animo  di  refiftere  . 
Coi.  fit  à  me  il  defiderio  di  feruirui 
rni  farebbe  far  quefto,  &  altro  . 
Diau.  (  Con  l'erba  va  nella  grotta  ) 
Ecco  l’erba,  tocco  con  quefta  la>j 
ferita  >  e  ritacco  la  tefta  al  bufto  . 

Ond. 
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Gnd.  ( Rìftffci  tato  tfce  dalla  grotta) 
Son  pur  tornato  à  riueder  il  Cie¬ 
lo,  e  la  bella  aiachina  del  Mondo 
da  i  tencbrofi  abifTI»e  dalla  bocca 
di  Cerbero  infernale . 

Etem.pndiroare  favino  ^ 

Gnu.  Son  vino  Signora  - 

bia.  Cola  comanda,  comanda. 

Col.  Io  vi  cimando ,  che  torniate  à 
cala  v olirà  . 

Dia  Cela  comanda. 

Col.  Vi  comando  ,  che  ve  n’ andiate 
ali’  Ifola  Trabobana ,  alle  monta¬ 
gne  Tartaree  di  Tanaria . 

Dia. Voglio  qualche  cofa  in  cambio 
d’  Cucii  mare . 

Col  Hor  quello  è  il  Dianolo  mò  : 
fratelli  io  nò  hò  che  d arili, piglia¬ 
te  ui  i  Canali i  della  Carezza  .dell* 
Abate  Luigi . 

Diati.  Voglio  vn’huomo;  e  fe  noru> 
verai  rù  con  me  . 

Col.  Io  non  porto ,  che  hò  da  fare  à 

caia . 

Dia.  Ti  menerò  per  forze . 

Col.  E  Spirti  ben  nati ,  Spirti  gene- 
rofi,vi  prego  per  la  palude  Sc/gia* 

per 
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per  la  Sede  di  Plutone,  per  la  bel¬ 
lezza  di  Proferpiaa,che  milafcia- 
te  dare  ,  (  trema  tutto )  e  fe  puro 
volete  vuhuomo;ÉPigliateui  Gra¬ 
dano  ,  che  mi  farete  vn  feruitio 
fegnaiato  à  leuarmi  quel  barbo¬ 
gia  d*  attorno . 

Dia.  Gradano ,  Gradano,*  plgiiare- 
mo  Gradano  :  fyarifcc . 

SCENA  D  VO  DECIMA. 
Elemina,  Ondimarc,  e  Cola. 

Eie.  Y  T  Ai  pur  imparato  forfè  a-» 
li  tue  fpefe  Ondimare,  qua- 
to importa  lo  fpregiare  1*  auto¬ 
rità  de  i  Grandi  ? 

Ond.Hò  imparato  à  temerui  Signo¬ 
ra,^:  infìeme  ad  amarai  :  e  la  mia 
anima,  che  è  data  fdori  del  corpo 
hà  conofciuto  con  limpida  chia¬ 
rezza  ogni  cofa;  hò  conofciuto  il 
veltro  non  efl'er  /iuta  amore  ;  mà 
affato  cordiale;  màdeftderio  di 
polle  de  imi  ;  ma  penderò  di  fubli- 
mar  la  mia  fortuna  ad  altiffimo 

flato , 
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fiato  >  hò  conofciuco  'quanti  vani 
pretefti  m’ingombrauano  la  men- 
te  à  non  vbidirui . 

Elem.  Siano  pur  ringrati  i  Cieli,  che 
vn  rìifordine  così  grande  ha  par¬ 
torito  in  me  frutto  di  alciffima^ 
fperanza . 

Co!  FI  pouero  Cola  co  li  voflri  belli 
hnmorì  è  flato  in  pericolo  d’an¬ 
dar  per  le  fratte .  Canchero,  che 
vuol  dir  hauer  da  far  con  Dia¬ 
noli:  hormai  non  mi  valeuano  i 
Circoli ,  non  mi  valeua  la  vede  di 
Zoroafiro,  ne  la  barba  di  Caron¬ 
te  ,  à  faluarmi  dalie  Ior  mani  ;  e 
per  liberar  voi  Signore  Ondimare 

I  dall’Inferno>bifognaua,ch’entraf- 

fi  io  a  cafa  del  DiauoJo  i 

Dnd.  Ti  ringratio  Cola  di  quanto 
hai  fatto  per  me . 

ipol.  A  me  non  ringrariar  niente, 

I  ringratia  Granano ,  che  fc  non  li 

mandauaà  pigliaifi  Gradano  per 

:  parte  mia,  la  faceua  molto  male. 
O  pouero  Granano  vàpenfa  mò 

;  fe  le  Thanno  portato  via  . 

SCE« 
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SCENA  DECIM  ATERZ  A: 

Gradano  >  e  1*  ifteffi . 

Gre  \  luto  j  aiuto ,  che  Satauaflb  , 
e  Farfarello  mi  vogliono 
portar  via .  Aiuto ,  aiuto  . 

Eie.  Che  cola  ci  è  Gradano, chi  t’of- 
fende  ì 

Gra,0  Signora  hò  hauuto  vna  fret¬ 
ta  di  Dianoli,  che  mi  voleuano 
portar  via,  che  hò  hauco,che  fard 
perfuggirii  dalle  mani . 

Eleni.  E  come  fete  fcappaco  ? 

Gran.  La  pelle  dell*  Orfo  SignoraJ 
m’hà  faiuato.  £  guarda  corne  tta.) 
nano  ledi  à  portarmi  via  j  a  pena 

hauea  pofato  quella  pelle  fu’l  ca- 
uolino  per  foci  rari  a  di  feloa  ,  o  di 
tela  d’orojò  di  porpora,  ó  di  pan¬ 
no  d’Ingliterra;  Che  quel  traditoti 
di  Cola  hà  mandato  i  Farfarelli  à 
pigliarmi  :  mi  io  quando  li  vidi* 
ledo  pretto  deliro  ,  (ubico  m’ac b 
taccai  alia  pelle  delFOrfò,  e  fon c 
(cappato  via  ,  e  quei  maledetti 
1  r  Dia- 
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Diauoli  m’hanno  feguitato  lino  à 
quella  lirada, 

Elem.E  che  quella  é  vna  vohraima- 
ginatione . 

IGrat.  E*  imaginarìone  ?  m*  hanno 
brugiato  tutta  la  barba ,  m’han¬ 
no  tracciato  mezo  giubone ,  &  è 
imagioacione  ?  e  non  fapete  voi 
Signora,  che  quell’ Aflaflìno  di 
Cola  ,  ii  ^uale  ho  fatto  io  impic- 
j  care  per  le  fue  furbarie,*  e  diuenu- 
to  vn*  ombra  infernale ,  e  mi  per* 
fegunò  viuo  ,  e  dopo  morte  mi  fà 
peggio  £  £  Cola  ,  Cola  traditore 
tù  fei  morto  ,  &  io  fon  viuo  à  tuo 
difpetto  . 

Elem.  Sei  pazzo  Gradano . 

Srat  Io  fon  pazzo .  le,  che  so  tutte 
le  feienze  del  mondo  fon  pazzo  ? 
Ma  pei  che  credete, che  ha  opinio¬ 
ne, che  fia  pazzia  queiche  io  dico^ 
forfè  perche  non  li  trouano  gli 
Spiriti ,  i  Diauoli,  i  Farfarelli  ? 
jìlem.  Si  trouano  spunto  ? 

^rat.  Non  lì  trouano  gli  $pim?E  di 

i  quali  parla  Platone  nel  x.  dell  a _ > 

|  Repubiica?>  Socrate  ,  che  n  hauea 

vno 
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vno  familiare  .  Plutarco  parla  de¬ 
gli  Spiriti, Maffimo, Tiri  o,  Ariano, 
Epiteto,  Cenforino  Promano,  che 
dice, che  ciafcuno  di  noi  n* ha  vno, 
el’  accompagna  fino  alla  morte . 
Seneca  no  dice,checiafcun’  hà  vn 
fpirto,  che  gli  ferue  per  Pedante  , 
|>er  Pedagogo, perMaeftro^ADio- 
ne  non  fù  detto  da  vn  fpirico ,  che 
effo  chiama  Iddio  tutelare  ,cho 
fcriuefle  1*  Hiftoria  ?  Traianoin-j.  , 
Antiochia  non  fù  liberato  dal 
pericolo  del  terremoto  ,  che  ro* 
uinaua  la  cafa,  doue  ftaua  da  vji_, 
fpirto  gràde,groflb,vifibile,e  pol¬ 
puto?  E  canti, e  tanti  Autori,  che 
parlano  degli  fpirti;  come  Giani* 
bligo ,  Proclo,  Gebete  ,  Ernpedo- 
cle,Menandro,&  altri .  Et  Apuleo 
quello  ,  che  per  forza  dì  fpirti,  di  , 
magie,  d*  incanti  fù  conuertico  in  | 
Afino  ,  non  fa  vn  libro  intiero  de 
Beo  Socratici  quale  era  vn  fpiri- 
to:e  quàdo  no  ci  fufle  altra  prona 
quell' impiccatone  di  Cola  none 
fatto  vn  fpirto  ^  e  quefto,e  quello 
non  e  vn  fpirto  ,  che  mi  pare  Ca¬ 
ronte, 
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ronte,  Plutone  ,  Mino?  ,  e  Rada- 
man, U>  {tocca  la  barba  a  Cola  ,) 

Co'.  Hai  gran  ciatleMnàCola  ti-ag- 
g iurta . 

Grar.  Gola  è  fiato  impiccato  ,  e  tu 
farai  impiccato  ,  che  nie  nb  baila 
ciera3e  mi  pare  ,che  ti  raflomigli 
à  Cola  alla  voce. 

Elem.  Granano  và  à  ripofarti  della 
paura  dèi  D iauoli  . 

tìrat.Il  ripofo  é  vno  rifacimento  di 
fpirti  >  i  quali  fono  fuaniti  per  la 
fatica  corporale,  ò  mentale  ,  o 
dice  Ariftotcle  : 

Elem.  Qui  comincia  V  altra  cantile¬ 
na,  ritiriamoci. 

Col.  E  meglio  à  lafciar  grachìar  fo- 

!  io  quefto  Gornacchione.(/i  nen* 
trano .  ) 

Gra.A  me  chiama  Cornacchione,ò 
Corbo,  ò  Augello  notturno,Gor- 
gone,  Augello  vfciro  dalla  Palude 
Scigia;  Augello>che  ftà  nella  gab* 
bia  di  Megera ,  di  Tifìfotie  di  À- 
ktro  ,  figlio  di  Demogorgono. 
(fi  ritira  dall '  altra  parte .  ) 


G 
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SC  I  N  A.  DECI-M  A  QVARTA 
Cortile . 

Arfacìo,  e  Flerinda. 

Arfi  ►Tritio,  che  hai  lacerato  i 
JL  core  nell’  Inferno  dall* A 
uoltore  fei  beato  al  paragone  d 
Arfacio  4  II  tuo  fìracccia  vn  (oh! 
Augello  ;  mà  il  mio  da  più  fieri 
fimi  moftri  vien  punto.  Amore, 
gelofia,dairvna;debito  di  cortei 
guiderdone, dall’altra  mi  fan  prò 
uare  (ancorché  viuojvn*  Inferno  f 
Bellifiima  Flerinda  à  quefìa  voto 
bifogna  feguire  i  miei  configli 
bifogna  ,  che  vi  veda  in  polla  al 
trui;  bifogna, che  fiate  Spofad’À 
limonce . 

Fler.  E  così  prefto  dunque  Arfach 
vi  feordafte  d’amarmi  t  e  perch  jAi 
più  tofto  volete,  ch’io  fia  d’Ali 
monte ,  e  non  della  morte  £  CosjFl 
mifero  (limate  dunque  il  morire 
che  può  dar  fine  alla  voftra  gelo 
fia  ,  &  al  noftro  Amore  l  . 

ArOi  morire  a  mé  farebbe  fincd’af 

fannoi 
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fttnno,&  io  buona  pezza  fa  Io  co* 
.tiobbi;  mà  perche  nella  mia  cadu¬ 
ta  vorrefte  infallibilmcte  imitar¬ 
mi  :  Io  ciò  ricufo  i  e  mi  contento 
effe r  priuo  di  yoi,  purché  voi  non 
fiate  priua  di  vita.  Però  Alimon- 
j  te  è  Rè, e  nello  fieflb  flato  vi  prò* 
j  mette  d’  alzami  :  Onde  Io  inui- 
dierei  la  voftra  fortuna,  fe  per  no 
foffrir  paffione,  benché  mortale, 
j  benché  dura  ,  benché  infinita ,  mi 
I.  contenraffi  di  vederui  berfaglio 
di  nemica  fortuna . 

Fler.Ceffate  Arfacio  di  pervadermi 
l  quelle  attieni ,  che  poffono  ren- 
;  dermi  fopra  ogn* altra  infelice  • 
Celiate  d’ inuitarmi  à  gii  Scettri , 

|  &  alle  Corone  ,  che  nulla  ftimov* 
che  nulla  poffono  Ioli  e uara,&  ad¬ 
dolcire  vn’  animo  addolorato . 
krf.  Ve!  foileuerà  la  fperanza  dive- 
;  dermi  tal  volta  , 
ffer.  La  viltà  d’  vn*  huomo  ,  che  nel 
fondo  delle  miferie  s’aggira:  è 
come  il  Solar  raggio,  che  percote 
nel  criflalio,  e  che  fi  riflette  co  su 
poffanza  maggiore,mentre  no&  è 
G  "a  dnb- 
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dubbio ,  che  ftando  io  dalle  mi^ 
pene  abbattuta, ogni  volta,  che  v, 
vedeHi  cosi  affi  tto,*  mi  ii  raddop 
pierebbe  il  tormento . 

Arf  Me  ne  andrò  dunque  per  noi  : 
tòrmenearuì, ni  parte  ,  douenoiv 
fentirecedi  me  più  nomila. 

FI.  Quefto  farebbe  vn  rimedio  d/ir 
fenno, che  non  beuend© Tacqui* 
aggiunge  piaggiar’' ardore  alia 
febre  ;  mentre  nefìuno  nv  aflìcti i 
rerebbe  il  viuere  fenza  vedei  ui  a  j 
ogni  momento . 

Arf.  Oh  mè  infelice  à  cui  non  é  con 
cedo  di  poter  cóiolar  ranca  tede 
Fier.Oh  me  infelice  à  cui  fi  toglie  d 
poter  viue re  co  sì  degno  Marito^ 
Arf  Signora  d  i  cari  di /pera ri  /  fq 
gliono  applicarli  i  ri  medi/  vie 
lenti .  || 

Fler,  £  perche  non  la  morte? 

Arf.  Perche  la  morte  ad  ogni  fp< 
ranza  dà  fine. 

Fler.E’l  ve derno  in  pofTa  altrui  qu<4 
fperaoza  vi  appar  ta 
Aff  la  (petmzà>  che  ancor  pofliai 
effer  mU  • 

1 -  '  Fkr. 
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e r.  Come  ? 

ri  O  con  la  morte  naturale  di  Ali- 
monte,  ò  con  la  fuga  ben  concer¬ 
tata  ,  e  ficura, 

er.  Dunque  le  ci  retta  ancor  aura 
l  di  fperanza,  potremo  feguir  quei 
I  partiti,  à  i  quali  ci  chiama  Ja  tot* 

I  cuna,  e  gli  Dei. 

Irf.  Seguiamoli ,  e  commettiamo  à 
gli  Dei  medefimi  di  noi  ideili  la 
cura. 

e.  Promettete  dunque  ad  altri  que¬ 
llo  mio  corpo ,  che  io  vel  cónce- 
do  ,  purché  T  animo  dia  Tempro 
incorrotto,  e  Tempre  viua  in  voi 
delio. 

.ri.  Andiamo à  portar  queda  felice 
nuouaad  Alimonte . 

1 

CENA  DECIMA QVI NTA » 
Cola  Tolo. 

:°1.  T  TAtti  falua  Cola  dalla  furia 
\  d*  Elemina ,  fe  il  diauolo 
m'hauefle  tentato  d’  ammazzaro 
Ondimare .  E  Cola  fauio  :  e  che 
G  3  in*  ha* 
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nV  hauerebbe  feruito  ìa  prudenza; 
acquiftaca  in  carni  nar  tante  parsi 
del  mondo,  in  hauervifto  la  Me¬ 
dia  ,  la  Fartaria,  il  Regno  deliaci 
China»  i’Ifole  Filippi  ne  5il  Regno 
del  Cacai, doue  Orlando  fece  tan¬ 
te  prone  perla  fua  bella  Angeli-: 
ca,  che  combattè  tre  giorni  coa_-  ; 
Agricane  Ré  Tartaro.  Girata  tue- 
&  t  a  1  *  Affr  ica  ,do  u*e:  i  1 R  &gn  qA  i  M  a 
rocco  .  Han  e  r  negotiato,  di  co  fé 
di  Guerra  ^  col 

<  frecciarmi,  fe  ppióp  vn  c^fo  fimi. 

k  mi  fn0e  perduto .  Blemina  mi 
i  .CQinauiia  cff  yxcida  Qpdimare,  ci 
poi  vuol, che  gle  lo  re  fti  cui  (cavi-! 

dimandà^hpcpnfiRe in 
vn a  par dì a, ’.vna  bagarre) ì.a, voglio 
da  te  Ondi  mare:  però  mo  Io ,  che 
'SÒ  come  le  femiae  fono  volubili  a 
fono  incoranti ,  e  leggiere ,  con< 
forme  à  quei  difficon  latino  . 
Quid  leuius  Piuma  ?  puìuis  . 

Qujd  pula  ere  ?  Ventus  . 

Quid  vento A  Mulier .  / 

Quid  imi  liete  f  Nih|l . 

Mi  accordai  con  Oadiraare,e  finii; 

d’ ha- 
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d’hauerlo  ammazzato,  e  feci  far 
quella  tefia  à  portieri  >  da  vn  Pit¬ 
tore  mio  areico,  e  glie  la  mofirai  > 
sì  che  ella  à  quella  vsfta  hauea  da¬ 
to  quafi  volta  il  ceruello  .  Quan¬ 
do  poi  fe  ne  venne  alle  ftrette,che 
volea  viuo  Ondulare  :  Io  lo 
volli  far  cofiar  falata  1&  f uà  paz¬ 
zia.  Quatrini  ci  vogliono, e  fi  fà  il 
tutto .  Mi  diede  vna  botta  bof  fy# 
mi  diede  quefto  diamace:Io  ne  hò 
fpefo  cento  feudi  in  far  tutti  gli 
Arcicogoli  del  Mago  ,  e  de  Dia¬ 
noli  ,  a  i  quali  hò  dato  cinquanta 
feudi  per  vno  »  che  fi  yeftrffe|o  di 
Farfarelli, e  m*e'  riufcica  cosicene, 
e  naturai^:  che  la  Regina, quando 
Ramo  fiati  in  cala  per  fajlcgrezza 
m’hà  dato  quefi’altro  borfone  di 
doble  :  e  così  quegli  acquifti,  che 
non  hò  fatto  col  valore  diquefta 
fulminea  fpadajgli  hò  fatti  con  la 
furberia  d’vna  verga  di  Nocella . 
Cola  hai  dato  vnfcalcei  allapo- 
uertà,mò  voglio  fare  vn  veftito  di 
fronde  d’.Herbella  alla  mia  Paf- 
quella  >  e  del  refto  fguazzaPaefa- 
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no  nache  re  ne.  beuere  .mangiare» 
e  debutino  ,  non  mi  curo  più  di 
broccoli  ;  fiorioni  »  vitella  mo n-  ! 
ga na,ftarnè; fagiani .  Persi  voglio  j 
fare  vn  banchetto  di  lingue  di  Pa» 
pagelli ,  come  fece  Eleogabalo  > 
buoni  vita,  e  tritìo  teièamento, 

£  viua Cola. 

SCENA  D  E  CI  MA  SEST  A . 

Anticamera. 

Alinaonte  folo  ; 

ì  -  J  ■■  •  1  Vi  ‘.5si  1  1  i  '  '  > 

Al  T  TO'  cfpugnatol’infuperabil  11 
XjL  coftiza  di  Flerinda,giàs’é 
rifolutad'eflerinia;  Mache^  da 
vn  mare  tempetìofo,  entro  in  vn* 
Oceano  innauigabile,in  vn’abiffo  \i 
d’infolubili  nodi.  Già  é  mia  Fle- 
rinda  ,  mà  chi  mi  permette  di  go-  j 
derla  ?  l’otìinatione  forfè  di  mio 
Padre,  che  vuol  vedermi  fpofo 
d*  Elemina  prima  ch’  il  Sole  indi* 
occafo  s*  annidi  ?  La  fé  data  ad 
EleminaV  che  mi  nega  ogni  fpe- 
ranza  di  matrimonio  diuerfo^  A 
voi  faci  io  mi  volgo ,  che  co  tante 

fiam-  1 
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fiamme  in  vn  momento  m*  accen. 
dette  il  pecco  della  diurna  bellézza 
di  Flerinda:  voftra  fia  la  cura  di 
condurre  à  fine  penfiero  sì  gradc; 
séza  fpregiar  l’autorità  del  Padre^ 
fe«za  calpettar  le  leggi  de  cóclufi 
H imenei  di  Elemina, 

V 

SCENA  DECIMASETTIMA 

Prillino  Paggio  di  Elemina , 
&Alimonte* 

Rais.  OI  é  pure  efpugnatala  eofta^- 
t3  za  improuida  d'Ondimare* 
fi  é  rifoluto  pure  di  fecondar  lo 
voglie  dell’  inamorata  Eleminà. 

Àlim.  Che  fento  i  ì*  inamorata  Eie- 
mina  1  la  coftanza  di  Ondimarei 

Raul»  Mà  fia  maledetta  la  fua  perti¬ 
nacia  1  che  s’ haueffe  fatto  à  miei 
argomenti ,  à  i  miei  preghi  quel- 
che  hora  hà  fatto  à  preghi  di 

?  Cóla  io  farei  ricco ,  10  farei  riue- 
rito,  io  potrei  tener  carrozza  » 
hauer  Paggi,  comandar  à  Lache , 
Pellet  corteggiato  da  vna  turba 
9  S  . '  di  ' 
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di  riuer.enti  Staffieri  . 

Aliai*  Il  Cielo  m’  apre  la  dirada  a-> 
gran  cofe.  Raulinoqual  fortuna^ 
e  queda  c’ hai  corfo? 

Raul  Ahimè  :  il  Ciel  voglia  ,  choi 
non  habbia  intefo  il  mio  dimor¬ 
fo  .  Signore  fò  caddi!  in  aria3 
come  foglio  no  fare  i  €  or  reggia¬ 
ni  moderni .  f 

Alim.  Non  fono  cadeiiì  in  aria-p 
quei  che  fono  fondaci  su  la  libe¬ 
ralità  d’Elemina  :  rnà  dimmi  il 
tutto  lenza  nulla  celarmi  :  che_$ 
t’affieuro  di  fard  godere  io  quel¬ 
le  ricchezze,  che  da, al  tri  fofpin. 
Raul,  Se  volete  fa  bacarmi  la  fortu¬ 
na  per  faper  quel  che  io  sò  :  darò 
fempse  à  piedi .  Poiché  io 
so  nulla  di  Elemina . 
Alim.Deirinamoraca  Eleminappco 
dianzi  dicedi  :  della  coflanza  di 
di  Ondimare  ti  fei  nota  lagnato* 
ha  iqamorata  3 
jaon  è  grap  coQi  alle.  Donzelle  de 
tepipi  ^  deile  quali  fi  può 
dire.  Cento  hauernt  5  vn  goder, 

5  ne,e  que|  chejfgue*  : 

Alim* 
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Alimu  Mà  quello,  che  gode?  e  forfè 
j  Ondimare? 

Uaul.  Signore,  no  cerchiate  quclchc 
non  può  recami  contento . 

)\lm .  lovuò  lapere il  tutto;  epre- 

•  parati,  ò  à  palefarmelo ,  con  far- 
,  ti  la ftradaad  altiflima  fortuna, 

•  ò  à  confettarmelo  per  via  de  tor¬ 
menti,  con  prepararti  ad  vna  vita 
infelice*  , 

Raul,  {vallo  altrove)  Qui  ilo  tra 
Incudine  e'i  martello.  Se  io  dico; 
manco  di  fede  alla  Padrona^; 
$’  io  non  dico  fon  traditor  di  mé 
fteffò  ,  che  fprezzo  il  proprio  be¬ 
ne  per  l’vtile  altrui .  Signore,che 
volete  da  me  fapere  * 
fVIim.  Di  chi  Elemina  è  inamo- 
rata  £ 

Raul.  E  fe  fotte  di  voi  i 

AJim.  Come  c*  intrerebbe  la  cotta  n* 

tad*  Ondimare  t 

Raul.  Jg !fe  fotte  di  Ondimare  £ 

fVljm.  Quettq  bramo  faperè  . 

Raul.  Ma  s*  io  parlo  qual  ttne  fiauera 
il  mio  parlare  > 

(Uim.  S*  e  vero  hauerà  premif>quait 

ó  può 
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può  dare  vn  Ré  :  fé  falfo  hauerai 

tormenci,quali  $à  dare  vn  Tirano. 

Raul,  Elemina  perdona  à  chi  nou  ti 
può eller fedele,  perche  non  può 
vederli  ado flò  vu  Carnefice  inhu- 
mano, 

Aìi.Scopri  ii  tutto  fenza  timore. 

Raul.  Elemina  vn  pezzo  fa  era  inita* 
morata  d*  Ondimare,  e’Ipouer- 
huomohà  facto  più,  che  Carlo  in 
Francia  à  poter  refiftere  à  i  prehi 
per  corrifpondere  al  fuo  amore  ; 
alle  minaccie  fe  negaua  d’vbidir- 
la,  Mà  bora  io  nò  sò,  chi  Thabbia 
riuoltato  il  core ,  Io  non  sò  chi 
ce  l’babbia introdotto  .  Staine 
camera  d*  Elemina  ,  parlano  alle¬ 
gramente,  li  traftullano  infieme  • 
E  cred*  io  fanno  quelle  cofe*  che 
Cogliono  edere  il  fine  di  due^ 
feliciflimi  Amanti  o 

Al.  E  come  io  potrei  feoprir  quello?  I 

Raul.  Venite  meco, che  dalla  min  ca¬ 
mera  feoprirete  più  belle  cofo  , 
che  non  fi  feoprono  dal  Einterno* 
ne  del  Faro, 

Alim.  Radino.  beato  traudiamo, 

"  SCI- 
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CENA  DECIMA  OTTAVA. 
Rè  folo  „ 

•„  ■'  '■  ìd:  ,  .  .  i 

è  Pure  il  mondo  fìima3che  vti 
Ré  fia  felice,  e  pur  quella-» 
porpora  abbaglia  ,  così  gli  occhi 
della  mente  del  volgo ,  che  troua 
ne  i  Ré  cagione  d’ effer  inuidìati  » 
c’non  s*  accorge ,  che  quello  am¬ 
manto  raflcmbra  la  falda  della.» 
montagna  d*  Etna ,  che  hà  fuori 
mmeniffimi  fiori, e  dentro  bolle  di 
fiamme  fpafeentofe ,  e  voraci .  Io 
fon  Ré>  fono  vbidito  da  infiniti 
popoli  ime  foggetti;  e  quella  c 
la  falda  »che  da  ogn*  intorno  fpw 
ra  primauera  *  In  cafa  poi  pèr¬ 
dei  nelle  fafcic  vn  fanciullo  dall* 
onde  del  mareinghiottito:e  quell® 
altro  poco  éuraia  miaauthorità  » 
e  quella  è  la  fiamma  «  che  dentro 
ci  confuma.  Alimonie  é  Spofo  , 
hà  contratto  gli  fponfaii  con  Eie- 
mina  figlia  del  Ré  di  Damafco  » 
&  à  qucfT  effetto  è  vènuta  quella 
G  7  nella 
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nella  mia  Coree:  e  quando  coma- 
do,  che  il  matrimonio  d  conclu¬ 
da»  mi  pare  di  ratibmjgliaroii  à 
colui  che  cerca  difrenare  vn  cor-  , 
renre,  che  fe  quinci  ripara,  quin¬ 
di  quello  più  impettupio  traboc* 
ca.  Hor  trotta  feufe  Alimonie  : 
hor  addolcito  q  ne  do  ;  £lemina-i 
fenemodrarurofa. 

SCENA  0EC1MANONA: 

Alimonie  ,e’l  Ré. 

.i.v  l:  .1  .. ...  >£ 

AI.  FJ  Itrofa  cerro  fe  ne  moftraJ 
JL\,  Eienun&Signóre  :  rnrofk-* 
dalle  nozze  di  Alimonte  »  perche 
à  foggecco  di  queiiamaggioce^ 
hà  riuolco  il  penderò . 

Ré.  E  chi  nel  mio  Regno  può  eflfer 
del  Regio  tiglio  maggiore? 

Alien.  Ondimare . 

Ré.  Ondimare  il  voftro  feruo  ? 

Ali.il  mio  feruo  é  fpofo  d’Elemina* 

Ré.  Vaneggiate  Alimonie . 

Alito.  Non  vaneggia  chi  racconta^ 
quelche  co  i  pròprij  occhi  hà  ve* 
dato .  Ré 
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Rè.  E  che  i  . 

fUtm.  Elemina  à  folo,  à  fp!o,  &  àfe- 
creti  difcoriì  con  Ondimare. 

^è.  E  dal  folo  dimorfo*  non  può 
codituirfi  inaiala  fede  vna  Dona. 
Mini.  Quanc’aitro  è  fcguito  pon  po¬ 
trei  lenza  rotore  narrarlo . 

Rè.  Io  non  poffo  creder  quello ,  nò 
dall'  fionellà  d’  Elemina  >  ne  dalla 
fedeltà  del  voftrpferup  Ondima¬ 
re,  onde  ogni  voftrq  argomento 
non  haueria  mai  forza  da  perfua- 
dermi»  che  Elemina  nodrifca  fi¬ 
niti  penderò..,  no*  cde  cada. in., 
limili  fatti. 

Mim.  Se  è  vero,  che  lìa  inam'orata 
d 'Ondimare, le  garràjeggf  $  pgni 
colpa, 

fcè,V«’animo  grande  non  tà  ajpòaf- 
farli  à  gli  affetti  di  vn  feruo . 

Mitri.  A nao te  ,  che  viene  per  dettino 
.  adegiiaognl flato, 
ìe.Ma  non  quello  d  vna  Regina  con 
:  l'oggetto  tanto  fproportionato. 
Uim.  Lapalfione  amorofa  s’oppo- 
ne-pcr  l’ ordinario  all’  vfo  di’ ogni 
ragione. 

Rè 
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Rè.  In  fine  mi  parrebbe  piu  facilo 
veder  1  lupi  habitat  có  gli  agnel- 
liitornar  i  fiumi  verfo  il  lor  fonte* 
&  il  Sole  vfeire  dall*  Occidente  * 
che  vedere  Elemina  congiunta  co 
Oridimare. 

fAlìm.  Il  mio  feruo  »  chein  fragranti 
ci  è  fiato  colto  confefferà  di  fuo 
bocca  ogni  cofa  :  e  così  ella  darà 
fede  à  i  miei  detti".  Già  hò  ordi¬ 
nato  »  che  legato  te  fia  condotto 
dinanzi. 

Rè-  E  quando  il  veda  fofpcnderé 
pur  la  credenza  >  come  di  cofa-j 
fmpoflibile. 

SCENA  vigesima; 

Miniflri,  Ondinure,  Ré ,  Àlimo^eJ 

.  •  .  '  ■’  ;| 

Mi.  \"T  0»  [òtto  ancor*  v/citi  )  O 
lN  buon  Ondimare  *  corno  | 

i;  ^  eri  ben  prouifto  di  moglie  i  1 
quella  è  la  fede*  che  doueui  al  tuo 

*  Signore \ 

Ond.  Così  il  Cielo  mi  defenda, come . 
verfo  il  mio  Signore  no  fon  fiata  - 
infedele . 
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Alim.  Eccolo  Signore,  come  glifi 
legge  nella  fronte  il  fuo  fallo  t 

Ré.  Che  rifpondi  à  quello  Ondi- 
maro? 

|Ond.  Sarebbe  maggior  fallo  il  mio 
in  volermi  opporre  al  mio  Signo¬ 
re  ,  ad  vn  figlio  di  Ré,  che  confef- 
farmi  reo  ;  fon  reo  Signore,  e  reo 
di  morte:  pure  fe  chi  hi  da  mori¬ 
re  può  impetrar  gratia  alcuna  dai 
chi  cfiercica  feco  V  impero  :  fate  9 
ch'io  prefio  mora  ,accioche  in  vn 
medefimo  tempo  finifea  meco  la 
vergogna ,  e'1  dolore  . 

Ali.  Quella  gratia  ti  fi  concede  felli 
za,  che  la  dimandi . 

Ré.  Bifogna prima  effaminarlo  »  tà 
coftituirlo  reo . 

Ond.  Così  mi  fulmini  il  Cielo,  come 
fon  reo» 

SCENA  VIGESIMA PRIMA. 

Elcmina  >  Pafquelia  con  gl’iftefli 
di  fopra . 

Elem.TJ  E’  generofo  é  bugiardo 
XV  Ondimare  in  coili  cui  rii 

reo 
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reo  d’vna  attione,che  non  é  altra- 

mente  delitto  « 

Ile.  Elemina  tacete  »  &  imparate  a-» 
portar  maggior  rifpecto  alle  Cafe 
de  i  Ré ,  &  al  Principe  >  che  do- 
ueuaeder  voftro  Spofo. 

£lem.  Io  fon  Regina, né  lo  ftar  nella 
voftra  Cafa  mi  coflàcuifce  voftr  su» 
Sema  :  ne  il  futuro  matrimonio 
mi,  coglie  la  libertà  del  volere „ 

Alim.  E  ben  mio  feruo  Ondi  mare  , 
e  di  lui  pollo  giudicare  a  mia  vo¬ 
glia. 

Elem.  Giudicarete  da  Tiranno  ogni 
volta,  che  condannare^  Ondi  ma¬ 
re  qual  reo . 

Sé.  Mà  feegli  Aedo  eonfeffa  il  fuo 
fallo  ,  qual  ragione  potrete  voi 
addurre ,  che  lo  difenda  ? 

Eleni.  La  volontà  di  eifo  incorrotta. 

Ré. Non  fi  fuppone  innocente  la  vo-  I 
lofitài  doae  il  fallo  e  reale  ;  però,  I 
Mi hì Ari  conducetelo  à  i  tormen¬ 
ti  ,  ^edoqhf  mettaln  chi  aro  il  de-  8 
lieto,  e  poi  s'f  Segua  la  pena . 

Min.  Andiamo  Ondimare.  r 

Pafq.  Foueroj  &  infelice  Ondimare: 

'  tcco 
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ecco  quel,  che  ti  ho  prefagic©  à 
gran  tempo:  ecco  che  trouafii  più 
pietofe  Tonde  del  mare  :  che  ti  fo«* 
ilennero  à  galla  dentro  la  cuna» 
che  non  hai  prouato  i  Rè  deli* 

!  Egitto. 

Re'.  I  Rè  dell*  Egitto  nelTifleflo  atto 
[  di  esercitar  la  giuliitia  fon  pie* 
tofi  ;  poiché  s’ io  voltili  dar  la-* 
pena  condegna  à  i  falli  d* Ondi* 
mare  ,  non  sò  come  potrebbe  fo~ 
i  flenere  il  mio  fdegno.  Mà  cho 
l  mare ,  che  cuna  è  quella ,  cho 
proferirci  £ 

>afq  Lacuna,  che  lo  foRennc.  Il 
mare,  che  non  inghiottirò , 
le.  E  perche  doueua  inghiottirlo  il 
mare  £ 

afq.  Perche  non  hauea  nauigliò* 
che  lo  faJuaffe . 

Le.  Come  lo  foftenne  la  Cuna? 

5a,fq.  Perche  non  hebbe  altro  legn$ 
nel  bi fogno  in  che  ritrouefiì  f  , 
lè.Ecofa  da  pazzo  metterli  allafor* 
tuna  del  mare;  dentro  vna  Cuna. 
»afq.  Si quando  altri  volentieri  vi 
s'efpone. 
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Ré.  Ma  chi  dunque  sforzoUo 
mecterfi  iti  vna  Cuna  tra  le  tcmpe- 
fte  del  mare  ?  ‘  ]i 

Pafq.  Il  mate  ideilo  ;■ 

Ré.  Tu  deliri  Pa  [quell  a  :  Quando 
mai  il  mare  conicringe  altri  à  va¬ 
licarlo  ? 

Pafq.'Se  non  Io  conflringe,  lo  ra¬ 
pi  fce  - 

Ré.  Dal  mare  dunque  fu  rapito  On-3 
dimare  <? 

Pafq.Dai  mare  fu  rapito  Ondi  mare.  1 
Ré.  E  come  t  e  quando  ?  &  in  qual 
parte  f 

Pafq.  li  quando, &  in  qual  parte  non  1 
so  i  So  bene  (  à  quelche  n -incefi) 
che  eflendo  vòa  volta  il  mare  con  I 
impeto  vlcito  alla  riua  »  porrò  via  ì 
quanta  gente  vi  coffe  ,  e  portò 
ancora  vna  Culla,  doue  era  den¬ 
tro  quello  fanciullo . 
té.  E  come  effe  fanciullo  fù  falliate* 
Pafq.  Da  certi  Corfari  Fiorentini . 
che  fi  trouarono  in  quei  miri  >  '«4 
vedendo  n  ?orar  la  culla  nell*  ondi 
la  préfero ,  e  vi  trouarono  dentre 
quello  fanciullo  a  e  faluo  lo  con 
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duflero  in  Fiorenza  - 
té  E  ti  ticorui  in  qual  mare  dilferQ 
d*  hauerlo  trouato  ? 

>afq.  Nominarono  il  Faro  ;  onde  io 
credo, che  fulfr  in  Sicilia  Nomi- 
i  narono  vn  certo  fiume  ,  che  dice- 
nano  ,  che  haueua  fette  bocche,  e 
cento  ;  mà  io  non  mi  ricordo  il 
nome. 

lé  E  quali  altri  fegni  portarono 
dalla  Culla  i 

pafq.  Vn  panno  di  tela  di  oro  lauop 
rato  con  certi  buoi  al  telaro. 

Ré.  E  doue  é  quello  panno  * 

Pafq.  L*  hò  in  cafa,  e  Thò  conferua- 
to  Tempre  con  diligenza . 

Ré.  Mà  tu  come  T  hauefti  f 
pafq.  Perche  nell’arriuare  à  Fioren¬ 
za,  confignarono  à  mé  quello  fan¬ 
ciullo  ,  che  io  fuffi  fua  balia,  vo¬ 
lendo,  che  fi  chiamane  Ondimare 
per  efler  fiato  fra  Tonde  del  mare 
,  trouato, &  io  Talleuai  teneraméte. 
8tè.  FI  Ciel  m’aiuti  hoggi,  quali  cofe 
io  fento<*  E  poi  che  ne  fu  del  fan¬ 
ciullo 

Pafq.  Fu  venduto  à  certi  Mercanti 

d’Alef- 
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d’Àleflandria  ;  &  io  perche  rami-* 
ua ,  mentre  i’haueua  aUeuaco  qual 
figlio,  volfi  venir  feco,  e  qui  poi  fu  * 
dato  in  dono  al  Principe  Ali-  u 
monte  . 

Uè.  Va  à  pigliar  fubito  quello  pan-- 

no  Pafquella. 

Pafq.  hora  vado  Signore,  mirratane 
co  nò  facciate  eseguir  la  giudici*, 
accioche  almanco  io  Io  veda  mo¬ 
rire,  e  gli  dia  gli  vititm  abbrac¬ 
ciamenti  qual  Madre  ;  d  Ondima- 
re  figlio, a  qual  termine  ti  veggio: 
potefs*  io  morir  per  tè,  quanto  lo 
farei  volentieri . 

Uè,  Va  via  predo, 

Tafq„  Vado  Signore  f 

SCENA  VIGESIMASECVNDA' 

Arfacio,  Flerinda.  Cola,  Gradano  ì 
Kauiinoj  conl'illelfi  di  Ibpra  • 

Arf.TvLerinda  ilcafo  d*  Ondimaré 
17  m’ hà  percoflo  l'animo  inj 
maniera ,  che  fon  ri  mallo  abbate 
luto . 

Pier.  : 
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Flcr  .11  Ciel  raiuti  pouerò  infelice; 
Ré.  Che  dite  Signori  Hofpiti  ? 

Arf  Compatitilo  il  cafo  dello  fuen£ 
turato  Ondimare* 

Alim.  O  fulmine  di  diuina  bellezza  J 
che  m*  hà  percolo  la  mente . 

Col.  Pouero  Ondimare  à  quella  voi- 
!  ta  sì,  che  non  ti  giouano  i  circoli*' 
non  ti  giouano  1*  herbe  della  Tra-i 
bobana  ,  né  della  Maiella . 

[Grat.  Quel  furbo  di  Cola  é  rifufcP 
f  raì;o  ,  credo  per  arte  di  Negro- 
|  mantia . 

[Raul.  Oh  Signora  in  che  trauagli  vi 
veggio! 

Eleni,  V  animo  generofo  fi  rendo 
0  jfuperiorc  ad  ogni  affanno  , 

SCENA  V I G  E  S I M  A  TERZA.1 
&  vlcima  • 

Pafqueila  >  &  i  detti  • 

Pafq.-p  Cco  Signor  Ré  il  panno  J 
JJ 4  doue  ftaua  inuolto  Ondi- 

r ,  mare;. 

Ré.  Qiieilo  panno  è  lauorato  inJ 
,  Aleflandria  :  e  quello  bue  é  lo 

Dio 
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Dio  Api ,  che  s’adora  in  Egitto  * 
Pafqueila  hà  verun*  altro  fegno 
nella  vita  Ondimaref 

Paf.  Ci  ha  vn  bue  (colpito  nel  brac¬ 
cio  deliro  ,  che  in  vederlo  rendo 
merauigba. 

Rè*  Scopri  il  braccio  Ondimare  . 

Ond,  Ecco  Signor  fcouerto  il  brac¬ 
cio  &  ecco  il  bue  ,  che  ci  è  fé- 

guaio  . 

Re.  Queir’ è  il  fegno  ,  che  portano 
tutti  quegl i  del  ncftro  fan gne  ;  e 
1*  hó  io3  e  r  hauete  ancor  voi  Ali- 
monte  .  O  prole  mia  genetofa  ;  ò 
tìglio,  che  tanto  tempo  m*  hai  te¬ 
nuto  in  amaritudine  (Y abbraccia) 
ò  Aleflandro  fofpiraco,  è  tanto 
tempo  fei  flato  in  quell’  habito  di 
ieruo,  abbattuto  dalla  fortuna,  e 
ftrapamto  dal  tuo  fratelli  mede- 
lìmo  ;  ti  ho  pur  treuatQ  Alefìan- 
dro ,  e  ci  hò  trouato  in  tempo3che  . 
io  doueua  efìer  tuo  Carnefice  .  E 
voi  Dei  v  che  fece  prefaghi  dei  fu¬ 
turo  »  come  con  oracoli  chiari  ciò 
m*  accennale  /  ch’io  in  quel  tem¬ 
po  doueua  tremare  il  mio  figlio  * 

che 
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che  m*apparecchjaua  à  farlo  fio¬ 
rire  .  Vi  ringrazio  Dei  pieto*  » 
che  I’hauete  confcruaro,  in  tanti 
i  i  afor  ttmi  j .  4  b  i?  tace  i  a  k  e  Al }  in  on¬ 
te  quello  voftrofrarcllo,  ejChifde« 
tegli  perdono  ,  Ce  mai  duramente 
deco  vi  fece  portato . 

AHm.  Ecco  teneramente  vi  abbrac¬ 
cio  A. [diandro  ,  e  q nello  bacio 
fcàceliera  dal  voflro.  animo  ogni 
durezza  ,  che  vfai  con  voi  qual 
c  feruo. 

Ond.  O  Cieli ,  e  in  che  mare  di  feli¬ 
cità  mi  ri trouo  1 

Re'.  E  voi  Elemina  godete»  che  a-* 
quello  figlio  vi  riferbauano  1  Fati; 
à  quell*  effetto  erano  faune  dio  i 
del  vollro  animo  con  quello  di 
Alimonie,  perche  fu  He  d*  Ondi- 
mare  Eccoudo  godetelo  coire 
vollro  kgitimo  Spofo  ,aequilU- 
tocol  pianto . 

Eìem.  Cieli  datemi  animo»  che  io 
non  mora  di  gioia  .  Sofpirato 
Ondimarejete pur  trio  vna vota, 
fecza,the  più  la  voftra  durezza  mi 
vi  controlli  .  Re  glonofo  io  vi 

rin* 
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tingratio  di  tanto  teforo ,  che  mi 
concedete:  lo  terrò  ,  1*  abbraccio 
qual  Spofo , e  qual  mio  Signore. 
jOad.it  io  con  1  •  ifteflo  affetto  vi 
riceuo  4  ' 

JRÒ.E  voi  Alimonce  proiiedeteui  d’al¬ 
tra  fpofa, poiché  Elemina  ad  On* 
dimare  fi  deue . 

Alìm.  Goda  pur  quella  felice  cop¬ 
pia  fenza  inuidia  del  fato  quella-* 
fortuna:  e  giache  i  Cieli  tante  fe¬ 
licità  ban  conceduto  alla  noftra-» 
cafa  :  voi  Signore  in  tempo  di 
tanta  gioia  non  mi  niegate  vna_»  j 
grada  - 

fiè.  Dimandate  pure ,  che  non  fon_. 

per  negami  nulla . 

Alim-Date  à  me  per  ifpofa  Flerinda,  j 
poiché  ella  òdi  alciffimi  natali. 
Jlè.  Sia  voftra, purché  ella  fe  ne  com- 
pt<iCCÌ3« 

Arf  Et  ella,  &  io  Barn  contenti  d’ef- 
feguiregli  ordini  di  V.  Maeità,  8 
SI  volere  di  Alimonte.  C 

FI.  L’acquifta  di  tanto  Spofo  nó  puc 
farmi  dubbiofa  nell’  accettare . 
Al,  JgctQ  vi  pòrgo  la  delira  in  fegnc 
“  •  "  che 


terzo:  Vji 

che  già  fiate  diuenuta  mia . 

Flcr.  La  prendo  Signore  »  e  vi  dò  in* 
fietnc  dj  me  1*  intiero  pofiefio . 

Arf.  Godete  feliciffima  coppia  ,  né 
interponga  mai  la  fortuna  amaro 
intoppo  alle  vofìre  dolcezze . 

Grat,  Et  in  tempo  di  tane’  allegrez* 
za  Signor  Ré, fate  ancora  àrme  vna 
gratia.  Datemi  Pafquella  per  mia 
legitimafpofa . 

Ré.  Se  ella  fe  ne  contenta  pigliatela. 

Col*  Pafquella  é  mia ,  e  non  vuolo 

!  altro  fpofo di  Cola. 

JPafq.  E  tempo  à  pen  farci ,  tra  tanto 
non  mi  interrompete  rallegrezza, 
eh*  ho  concepito  .  Ondimare  fia- 
no  bene  impiegate  tante  mie  faci* 
che  :  il  Cielo  vi  difenda  per  l*au- 
uenire,e  vi  faccia  godere  con  alle¬ 
grezza  quefta  vofira  belliflìragL-» 
fpofa  lungo  tempo  ,  fi  che  vedia¬ 
te  i  figli  de  vofìri  figli ,  &  i  nepoci 
de  voftri  nepoti  . 

Ond.  Pafquella  ben  nata,  che  qual 
madre  fempre  hò  filmato, goderai 
ancor  tu  di  quefianofira  felicità  ; 

1  fublimata  acora  à  degna  fortuna* 

Raul. 
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Raul.  (S' inginocchia  auantt  ad  Eie 
mina)  Ugnava  per  la  maghaninuj 
tàdei  voitri  penffèri,  perdonata 
al  voiìro  Raulino ,  fe  ma  ha  erra 
to  contro  'a  fua  fede  . 

Ilem.Ti  pendono  Raulino  ogn’erro 
re,  che  heueffi  contro  di  mé  com 
mcflò  :  e  fpera,che  farà  la  tnafor 
tuna  ancora  in  meglio  murata. 

Re.  Entriamo  dunque  à  celebrar  1 
Nozze  ,  Se  à  vdtire  Ondimare. 
dell*  habito  Reale ,  Se  à  fecondar 
la  felicità,  che  il  Cielo  ci  hà  date 
C  la  benignità  de  gii  Dei  . 
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